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Sabazia, complice le elezioni, arriva in ritardo. I nostri Lettori ci scuseranno, 
anche perchè, la Rivista, in questo numero è particolarmente ricca. Intanto, e 
molti lo avranno apprezzato, abbiamo un regalo da offrirvi. A fianco delle noti­
zie che accomunano i nostri interessi, abbiamo posto la stampa di un fiore. La 
nostra iniziativa esordisce con la riproduzione della Campanula sabatia, un tribu­
to doveroso sia verso la Natura sia verso i nostri Amici Lettori che potranno 
ampliare la loro raccolta ad ogni futuro numero della nostra riviste. Un modo 
simpatico, insomma di averci sottocchio: invece che nella libreria, appesi alle 
pareti di casa. Il numero limitato, la grafia “emozionale" e particolare della 
nostra Flavia Folco, rendono la stampa un regalo unico e prezioso.

La pinacoteca di Savona è in cima ad una serie di scale proibitive. Oltre che 
appassionati di cultura bisogna, per poterla visitare, essere anche un po' culturi­
sti. Cambieranno le cose? Intanto la nuova responsabile Silvia Bottaro De Bene­
detti, ci spiega quali saranno le sue intenzioni, mentre Daniela Busi e Cristina 
Riccardi, hanno una novità da svelarci nella tela della “Flagellazione" una novità 
che grazie a Sabazia potrà essere risolta nel prossimo numero.

Savona oggi punta tutto sul porto. Si arriva, come al solito in ritardo. Già 
all'inizio del Quattrocento il mercato cantieristico ed armatoriale era in crisi, 
come ci spiega, splendidamente Angelo Nicolini nel suo dotto intervento. Furio 
Ciciliot ci propone, una suggestiva pagina di storia e guerra che vale la pena di 
leggere e gustare.

Mario Muda, preso a prestito da “Il Secolo XIX", invece, sfruttando una 
“chicca" raccolta da Carlo Varaldo nei cartulari notarili ci offre, da cronista, un 
delitto ed una esecuzione, avvenuti cinque secoli fa. Rita Lavagna, tira le fila di 
un discorso estremamente interessante sul complesso del Beigua. La “montagna" 
di Savona si schiude agli studiosi e ai lettori di Sabazia.
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Poi c'è anche Noli, con le antiche porte, riscoperte da Luigi Caorsi. Un 
discorso che interessa tutti, non solo i Nolesi, storicamente gelosi delle loro cose. 
Lorenzo Lanieri, prosegue la sua storia dei francesismi, mentre il notiziario ci 
propone aggiornamenti sul castellato di Bergeggi a cura di Angiolo del Lucchese, 
mentre Edoardo Riccardi, ogni volta che si tuffa trova un tesoro. Bravo sott'acqua 
lo è altrettanto con la penna e questa volta ci spiega qualcosa sulle anfore trovate 
davanti a Varazze. Fabio Patella ci propone una pagina gustosa e suggestiva, 
con le antiche osterie di Vado Ligure.

Il menù di Sabazia in questo numero si arricchisce di contributi importanti, il 
primo è quello del nuovo amico, Gaudenzio Paola ricercatore all 'Università di 
Genova che ci aprirà una porta sulla natura ligure e poi quelli clic riguardano il 
rapporto cultura-scuola, la ceramica di Albisola, la cultura savonese.
Sabazia vuole anche essere uno stimolo di promozione culturale. Puntuale, la 
Soprintendenza per i Beni artistici e storici della Liguria ha sollecitato un inter­
vento di tutela su di un affresco a Segno, dopo essere venuta a conoscenza delle 
precarie condizioni leggendo il numero 2 della nostra rivista. La cosa ci fa 
indubbiamente piacere.

Non occorre essere pozzi di scienza per accorgersi che alcune eleganti e raffi­
nate pubblicazioni, che avrebbero dovuto essere vanto all'editoria savonese, sono 
risultate falsate, perchè qualche autore interessato ha proposto ricerche in parte 
fatte da altri, non comunque all'altezza dell'impegno profuso dai suoi mecenati. 
Qualche esempio, ma bonario, solo come citazione, ce lo propone Carlo Varaldo, 
nella rubrica Discussioni. Tanto, a proposito di virgolette, dovevamo dire e abbia­
mo ritenuto opportuno farlo, perchè interpretazione o storia, la cultura è sempre 
scienza. Per le favole o le improvvisazioni, rimandiamo ad altri.
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Pinacoteca di Savona:
un nuovo modo di vedere la cultura

Ritengo necessario sottolineare il notevole 
sforzo che l’Amministrazione Comunale, Grazie 
ai contributi regionali, ha compiuto nei vari in­
terventi di restauro di alcune opere esposte nel­
le sale della Civica Pinacoteca e di altre conserva­
te nei depositi.
In questo settore si deve ancora procedere con 
opere di risanamento conservativo perché molte 
tele hanno tali urgenti necessità. Si è dato, poi, 
nel corso degli anni passati molto risalto all’indi­
viduazione ed alla catalogazione dei beni cultu­
rali conservati nel Museo, in attesa di una sua 
definitiva e dignitosa sede.
Attualmente si stanno svolgendo, appunto, mol­
ti lavori di catalogazione come si può vedere 
dall’elencazione.

CATALOGAZIONI
1) Catalogazioni reperti archeologici di età me­
dievale e post medievale (incarico all’istituto In­
temazionale di Studi Liguri);
2) Catalogazione opera d’arte della Pinacoteca, 
dei dipinti del XIX e XX secolo appartenenti al­
la Galleria d’arte moderna, delle litografie mo­
derne nonché dei dipinti esistenti nella sede del­
la società ‘“A Campanassa” (incarico alla profes­
sa Baccheschi e al signor Renzo Aiolfì);
3) Incarico ad operatori regionali per la catalo­
gazione dei reperti neolitici (dottor Ribolla) e 
reperti romani e di età classica (dottor Fumagal­
li e Dettori); lapidi, ceramiche, materiale depo­
sitato all’ospedale “S. Paolo” (dott.ssa Chilosi, 
Collu, Mattiauda, Tassinari); armi bianche e da 
fuoco (dottor Torre);

E’ allo studio un depliant illustrativo riguardan­
te le migliori opere esposte in pinacoteca da la­
sciare in omaggio ai visitatori. Si pensa di realiz­
zare una serie di schede didattiche che riguarda­
no gli autori più qualificanti esposti (Guidobo- 
no, Ratti, Brea, Tavella). E’ allo studio la rea­
lizzazione di una mostra delle opere restaurate 
in programma il prossimo autunno. In quell’am­
bito si potrebbe anche realizzare un incontro 
sull’argomento del restauro: tecniche e metodo- ' 
logie. Altre iniziative si possono intraprendere 
con le Circoscrizioni nell’ottica di una promo­
zione culturale con visite guidate alla Pinacote­
ca stessa e con ricerche sulla pittura del ’500 e 
’600 a Genova e a Savona, oppure ricerche sul 
patrimonio etnografico: mestieri che vanno 
scomparendo, calafati, ricamatrici, un museo, 
insomma che esca dai soliti canoni tradizionali e 
che sia di incentivo e stimolo alla visita e al con­
fronto.
A questo punto si apre un grosso discorso di 
organici e di attrezzature indispensabili per la 
realizzazione di un "laboratorio museale” così 
come, a mio avviso, dovrebbe essere inteso il 
settore di- cui sono responsabile e quindi la 
necessità di una biblioteca specialistica, di una 
fototeca, di un laboratorio di restauro, di un 
archivio.
Spero che nella realizzazione della nuova sede 
della Pinacoteca e del Museo si possa realizzare 
quanto sopra espresso.

Al momento sarebbe mia intenzione avviare 
un nuovo discorso con il mondo della scuola,
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proprio perché ritengo che il Museo-Pinacoteca 
abbia un alto valore didattico, essendo strumen­
to pedagogico validissimo in quanto il rapporto 
museo-scuola non è affatto un rapporto forza­
to, ma è una coniugazione iniziale da cui parti­
re.
11 Museo ha come sua principale caratteristica 
quella di unire il tempo, cioè la storia, con lo 
spazio, cioè il luogo ed ha, poi, una grande ca­
pacità di espressione e quindi di comprensione 
che oltrepassa la comprensibilità del libro stam­
pato, utilizzando, infatti, la presa diretta dei 
materiali e delle opere esposte.

Sarebbe, però, intenzione preparare alcune 
schede didattiche riguardanti le opere più signi­
ficative che sono esposte nella Civica Pinacoteca 
e da qui iniziare un nuovo dialogo con gli inse­
gnanti e gli studenti. Così come si potrebbe ini­
ziare dal prossimo anno scolastico un ciclo di 
visite guidate per la migliore conoscenza dei più 
significativi monumenti cittadini, iniziativa que­
sta regionale, con l’ausilio di suoi operatori spe­
cialisti nei vari settori.
Altro valido argomento da sviluppare potrebbe 
essere quello del restauro e delle sue tecniche.
Tengo a precisare che tutte queste idee sono 
ancora suscettibili di variazioni e di approvazio­
ne perchè tutte le decisioni debbono partire 
dall’Assessore ai Beni Culturali.

In ultimo vorrei proporre un programma di 
studio e di ricerca sul territorio alle Circoscrizio­
ni cittadine, per cercare, nell’ottica della parte­
cipazione attiva, di coinvolgere il più possibile il

cittadino savonese, che molto spesso conosce 
poco il nostro patrimonio culturale.
Ritengo cioè che il compito del Museo sia quel­
lo di raccogliere il patrimonio orale della pro­
pria città: proverbi, canti, fiabe, ecc.. Patrimo­
nio che rischia di andare perso irrimediabilmen­
te, in questo senso si possono inserire le Circo­
scrizioni che operando su porzioni di territorio 
sono a più diretto contati»' con la realtà storico­
culturale locale.

Nel contempo si dov’t-cbc iniziare, anche, 
una raccolta di utensili do-.n scici < iduti in disu­
so, di attrezzi da lavoro non più utilizzati (per 
esempio il mestiere dei calafati) per un vero 
recupero culturale del nostro patrimonio etno­
grafico ed etnologico.
Tutto questo vario materiale dovrebbe, poi, es­
sere raccolto, catalogato, studiato rigorosamen­
te ed ogni Circoscrizione potrebbe fare un’espo­
sizione del materiale più significativo.
Tutto ciò potrebbe portare ad un’importante 
azione di coinvolgimento partecipativo del ter­
ritorio e dei suoi abitanti.
Queste sono soltanto alcune proposte esposte a 
titolo personale, ma che in qualche modo 
vogliono sottolineare la mia volontà di interve­
nire attivamente in questo settore, perché riten­
go che le cose notevoli che Savona può portare 
a documento della sua storia e della sua cultura 
debbano essere fruite da tutti e meritano il no­
stro sforzo indirizzato verso una vera formazio­
ne culturale.
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Daniela Busi e Cristina Riccardi.
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fine come trama, che sembrerebbe tessuta a 
macchina, quindi recente.

Per quanto riguarda la pellicola pittorica, il 
colore é corposo, poco velato, le pennellate in

rilievo in alcune zone sono state schiacciate, 
probabilmente durante la rintelatura. Si no­
tano mancanze di colore ovunque ed estesi ridi­
pinti eseguiti a tempera con intento imitativo.

Nella parte in basso, a destra, é evidente una 
enorme ridipintura, molto scura, al limite della 
quale si intrawede la chioma, posta di tre quar­
ti, di un ipotetico quarto personaggio. Il ridipin­
to non ricostruisce minimamente la parte man­
cante e non risulta nemmeno un tentativo di 
neutralizzare la zona, ma appare come un mal­
destro intervento per nascondere una parte mol­
to danneggiata. Infatti ad un esame a occhio nu­
do, nulla fa presupporre che si celi sotto la fi­
gura integra.
Il colore originale ha perso quasi tutta la sua 
adesività e consistenza, la sua caduta é maggio­
re nelle parti ridipinte ed é provocata, proba­
bilmente, anche da un’errata rintelatura che 
non ha tenuto conto delle diverse tensioni della 
tela originale, causate dalle cuciture delle ag­
giunte.

Di tutti questi fattori bisognerà tenere conto 
per il nuovo intervento conservativo che si po­
trà avvalere di mezzi tecnico-scientifici: nel 
caso specifico della fotografia e della macrofo- 
tografia a

La ‘Tiagellazione”attribuita a Giovanni 
Domenico Cappellino (1580-1651), pittore che 
meriterebbe più ampia considerazione, é un olio 
su tela che si trova nella quarta sala della Pina­
coteca civica di Savona in una sede, non delle 
più ottimali, per il patrimonio che possiede. 
Il dipinto, sebbene già restaurato in epoca pas­
sata, appare in condizioni tali da richiedere un 
ulteriore intervento di restauro.
Un esame nel suo complesso ci consente di ca­
pire quali siano le cause effettive del suo degra­
do.

Oltre alle alterazioni prodotte dal tempo, la 
particolarità più evidente é un ingrandimento 
eseguito sui tre lati, come dimostrano le cuci­
ture. Non possiamo sapere, però, se dovute allo 
stesso autore o frutto di interventi di epoche 
successive, come spesso é accaduto per cause 
diversissime, sia per trovare un supposto equili­
brio formale, o molto più semplicemente per 
necessità di locazione o di dimensioni della 
cornice.

La tela delle aggiunte come trama appare si­
mile all’originale, é grossa e non molto rada 
come tessitura, indubbiamente seicentesca e 
preparata con una mestica (gesso, colla, pigmen­
ti, olii o resine) di colore grigiastro. tografia a colori come documentazione; della
Durante il precedente restauro il quadro é sta- fotografia a luce radente per mettere in eviden­
te rintelato, cioè incollato su una nuova tela za eventuali punti di congiunzione e differenze 
che ha funzione di supporto, tela questa molto di superficie; della fluorescenza dei raggi ultra­

violetti per rivelare le anomalie della superficie 
al di sopra della vernice; delle foto a raggi infra­
rossi che permetteranno di scoprire la parte 
nascosta, cui si é accennato.

La “Flagellazione” 
proposta di restauro.
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Quindi, stuccate a gesso e colla le zone man­
canti, si effettua un’elaborazione di superficie, 
che non é l’imitazione della tela, ma una astra­
zione artificalmente mossa, Si passa poi al tocco 
pittorico, utilizzando il giallo, il rosso , il blu e 
il nero di adeguate tonalità che, con un anda­
mento a trattini, vengono stesi in ordine sulla 
superficie, creando un tessuto neutro.

Prima di procedere al vero e proprio interven­
to di restauro che va eseguito con materiale 
assolutamente reversibile, occorre effettuare 
una serie di prove, precisamente la prova di pu­
litura con determinanti solventi e una prova per 
appurare che il quadro sopporti l’umidità. Dai 
risultati si deciderà la tecnica appropriata. 
L’intervento successivo é quello della protezio­
ne della pellicola pittorica, ovvero la velinatura 
effettuata incollando la superficie delle veline di 
una particolare carta giapponese.
Si passa quindi all’eliminazione della tela della 
vecchia rintelatura, e alla fermatura di colore, 
eseguita con spugnature di colla dal retro.

Solo adesso che il colore non è più fragile 
si può togliere la protezione e procedere alla 
sverniciatura e alla pulitura dei ridipinti e dello 
sporco depositatosi nel tempo.

l’eventualità di eliminarle poiché l’aggiunta del­
le parti ha ricreato un equilibrio formale che 
doveva essere quello originario, dato che si sup­
pone che il quadro sia stato tagliato e, successi­
vamente, ingrandito.
Inoltre si rischierebbe di togliere una parte di 
storia che, anche se spiacevole, é pur sempre te­
stimonianza storica e facente parte della vita del 
dipinto.

Si passa, quindi, al restauro estetico, che si 
attua nelle mancanze di colore ed é l’intervento 
finale e di responsabilità maggiore per evitare 
falsi storici.
Secondo i dettami dell’odierno concetto di re­
stauro, l’intervento pittorico ha il compito - 
come risultante di un atto critico e non dell’af­
fermazione di gusto - di chiarificare ed esaltare 
la realtà dell’opera, senza modificarla, escluden- 

Eliminati tutti gli spessori, sia sul davanti sia sul do sia l’imitazione sia la competizione, 
retro del dipinto, si interviene con una rintela­
tura, usando tela nuova e sfibrata, di trama leg­
germente inferiore all’originale, che ha la fun­
zione di sostegno.

In questo caso particolare quest’ultima verrà 
eseguita a doppia tela incrociata, per bilanciare 
così le diverse tensioni delle aggiunte.
Infatti non abbiamo preso in considerazione

p-, *

si k ■
* « - V
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Lo spoglio sistematico dei cartulari notarili, 
per gli anni dal 1400 al 1460, ha permesso di 
raccogliere un’esigua quantità di dati, sufficien-

1408
1428-34
1445-60
1439-59

(1 camp.)
(3 camp.)
(4 camp.)
(4 camp.)

soldi 16.6 
soldi 25.7 
soldi 32.2 
soldi 39.8

(21.7/28.10)
(24.10/48 )
(37.4/43.11)

te però a redigere alcune tabelle abbastanza si­
gnificative.

La prima tabella riporta i costi di costruzio­
ne delle imbarcazioni (espressi in soldi savonesi 
per cantaro di portata), ricavati dai contratti 
stipulati fra committenti e costruttori (maestri 
d’ascia o calafati), ed é composta da nove cam­
pioni (4 navigli, 3 saettie, 1 lembo, 1 nave):

La crisi dell’attività armatoriale genovese nel 
secondo Quattrocento é stata sostenuta, seppu­
re non approfondita, da Heers, sulla scorta delle 
numerose testimonianze di processi per insolven­
za subiti da proprietari di grandi navi 1 . La 
stessa tesi é stata ripresa per il Cinquecento da 
Borghesi e Calegari, i quali affermano senza mez­
zi termini che “la nave é ben lungi dal rendere 
quel che rendono i commerci” 2 . Questo inte­
ressante tema storiografico si intreccia con altri 
non meno complessi e stimolanti, tanto liguri 
quanto mediterranei, sul confine tra Medioveo 
ed Età Moderna, come quelli dell’inarrestabile 
depauperamento delle fonti di legname da co­
struzione e della progressiva riduzione dei ton­
nellaggi medi delle flotte, tutti argomenti anco­
ra oggetto di dibattito e di approfondimento 3 .

Accolto l’assunto, peraltro non del tutto di­
mostrato, che vi fu una crisi armatoriale, é pos­
sibile trovarne tracce od avvisaglie anche a Savo­
na? Le filze giudiziarie ne offrono una testimo­
nianza isolata e non certo probante 4 . Nel pre­
sente lavoro si cercherà di rispondere a questo 
interrogativo illustrando alcuni dati derivanti 
dallo studio dell’attività portuale savonese, scel­
ti in modo da mantenere il problema in una pu­
ra ottica di mercato delle imbarcazioni, e quindi 
di equilibrio fra costi e prezzi, fra produzione e 
consumo.

Mercato cantieristico ed armatoriale a
Savona nel primo Quattrocento: 
alle origini di una crisi?
Angelo Nicolini

La terza infine riporta i prezzi delle imbarca­
zioni usate (sempre in soldi al cantaro), ricavati 
dai contratti di compravendita, ed é composta 
da dodici campioni, tutti costituiti da navi; per 
ogni gruppo sono stati esclusi i valori massimi e 
minimi:

La seconda riportava invece i prezzi delle 
imbarcazioni nuove armate per salpare (sempre 
in soldi al cantaro), ricavati dai contratti stipu­
lati fra armatori e loro associati, ed é composta 
da otto campioni (5 navi e 3 navigli) - nonché 
da un gruppo di quattro grandi navi fra 9.000 
e 20.000 cantari di portata (2 nel 1439 e 2 nel 
1459):

1403-07 (2 campioni) soldi 7.9 ( Ó.4/9.2 ) 
1426-33 (4 campioni) soldi 15.7 (13.9/17.4) 
1457-59 (3 campioni) soldi 25 (20 /28 )
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Il porto di Savona nella tarsia lignea di Giuliano
della Serra (1504). Savona, Cattedrale.
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(B)100
155
195

soldi 11.2 (9.6/11.3) 
soldi 16.8 (13.4/20) 
soldi 25.1 (10.8/32.8)

(C)100
152
225

(D)47
61
78

1405-20 (3 camp.)
1427-40 (2 camp.)
1445-59 (7 camp.)

;

201
322

i
I

1400-20 (A) 100
1421-40
1441-60

Al di là della scarsità del materiale raccolto 
(che é peraltro tutto quello disponibile), le tre 
tabelle permettono di stabilire una sequenza 
omogenea ordinata in serie cronologica venten­
nale. dove sono tradotti in numeri indice i costi 
di costruzione (A) ed i prezzi del nuovo (B) e 
dell'usato (C) e dove, riguardo alle imbarcazioni 
nuove, si enuclea l’incidenza percentuale dei 
costi di costruzione sulla formazione dei prezzi 
(D, cioè A/B x 100):

Aumentarono i costi delie materie prime e 
della manodopera?
L’intero materiale notarile savonese, integrato 
con alcune fonti genovesi, permette solo di ipo­
tizzare un aumento del 100 per cento dei prez­
zi del canovaccio fra il 1409 ed il 1457 e della 
canapa fra il 1409 ed il 1453, nonché un aumen­
to del 50 per cento del lino fra il 1407 ed il 
1453. Ma ben poco si sa del più importante 
materiale da costruzione - il legno 6 - e tanto 
meno dei salari degli artigiani ed operai dei can­
tieri navali.

La coseguenza più importante fu quasi cer­
tamente una riduzione anche severa (attorno al 
40 per cento) dei margini di guadagno degli 
armatori. In realtà la scarsa rivalutazione dei 
prezzi di vendita delle navi, o comunque il loro 
insufficiente adeguamento ai costi di costruzio­
ne, non può che riflettere una crisi del mercato. 
Un mercato assai complesso, influenzato dalle 
tariffe dei noli, dalle caratteristiche delle rotte 
e dei viaggi, dal tipo di merci trasportate e dal­
le loro condizioni di vendita oltremare - in una 
parola dalla redditività globale del commercio 
marittimo - la cui crisi significa evidentemente 
una ridotta offerta di investimenti nella proprie­
tà navale7 . Come reagirono gli armatori per 
recuperare almeno parte dei profitti perduti? 
Dati savonesi e genovesi sembrano indicare un 
calo del salario dei marinai fra il 25 ed il 70 per 
cento dal 1356 al 1482 8 . in quanto alle tariffe 
dei noli, il loro progressivo ma modesto aumen­
to sembra più che altro legato al loro allinea­
mento al corso della lira genovese in costante 
rivalutazione.

Nel lungo periodo, i legami fra questi muta­
menti ed il ripiegamento dell’armatoria verso i 
tonnellaggi medio-piccoli, iniziatosi già nel tar-

Le deduzioni sono evidenti: l’aumento é ge­
nerale e costante, ma mentre i costi di costru­
zione si triplicano i prezzi di vendita si raddop­
piano, per cui il costo rappresenta meno della 
metà del prezzo di un'imbarcazione nuova allo 
inizio del secolo e più d; tre quarti nel suo terzo 
ventennio5 . Ma le cause e le conseguenze di 
questa congiuntura resi in*; al momento in buo­
na parte oscure.
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6

not. A. Griffo, 1446-47, c. 147r.; Curia Civile, Liber 
testium 1457-60, 19 marzo *57; ARCHIVIO DI STA-

(A) 100
153
178

(B) 100
93
91

(C) 100 (D) 39
91 63
136 76

ed problèmes sociaux, Paris 1961, pp. 314-315.
2 V. BORGHESI e M. CALLEGARI, La nave Bertro- 
ta (15471561), in “Miscellanea storica ligure”, II, n ‘1, 
Genova 1970, p. 99; cfr. anche F. BRAUDEL, Civiltà 
e imperi del Mediterraneo nell’età di Filippo II, Torino 
1976 (ed. originale Paris 1966), voi I, pp. 478-479.
3 M. CALEGARI, Navi e barche a Genova tra il XV e 
il XVI secolo, in “Miscellanea” cit., pp. 13-55; Idem, 
Legname e costruzioni navali nel Cinquecento, in

do Quattrocento, insieme con la sensibile ripre­
sa del commercio terrestre, in atto nel Cinque­
cento, sono ancora da chiarire 9 . Ma nel breve 

periodo, seppure i suoi intimi meccanismi non 
sono stati definiti, la crisi medio-quattrocente­
sca deH’armatoria savonese sembra incontestabil­
mente assodata.

Savona nel secondo Quattrocento, affresco di ignoto pittore Umbro-romano. Roma, Ospedale di 
S. Spirito in Saxia (Corsia sistina).

-- i

“Guerra e commercio nell’evoluzione della marina 
genovese tra XV e XVII secolo”, t. II, Genova 1973, 
pp. 79-148: L. GATTI, Compravendita di Imbarcazio­
ni mercantili a Genova (1503-1645), ibidem, pp. 
179-segg.; BRAUDEL, Civiltà e imperi cit., pp. 
136-segg., 311-segg. 
A

Il 20 dicembre 1479, su ordine del governatore 
francese, il Podestà di Savone fa sequestrare e porre a 
terra il timone della caravella di Giovanni Battista del 
Carretto, in procinto di salpare per la Sardegna, 
ARCHIVIO DI STATO DI SAVONA (ASS), not. 
Giuliano da Morieglia, filze, 20 die. 1459.
5 Tradotti in ducati genovesi, i numeri indice attenua-

1 J. HEERS, Génesau XVsiècle. Activité économique no l’aumento dei costi di costruzione c accentuano la 
stagnazione dei prezzi delle navi nuove, ma non mo­
dificano sostanzialmente l’incidenza percentuale dei 
primi sui secondi: 
1400-1420 
1421-1440 
1441-1460
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TO DI GENOVA (ASG), Antico Comune n. 686, cc. 
30, 31r. 44v, 45r, 46r, 47r; S.M. ZUNINO c N. DAS- 
S0R1, Genova e Spagna nel XV secolo. Il “Drictus 
Catalanonim" (1421-1453, 1454), in “Collana storica 
di fonti e studi" n. 6, Genova 1970, p. 123; HEERS, 
Gènes cit., p. 287.

11 Mito dell'aumento dei prezzi del legno é stato ri­
dimensionato da M. CALEG ARI, Legname e costruzio­
ni cit., pp. 90-101, il quale per il Cinquecento ha dimo­
strato che l'incidenza dei prezzi del legno sui costi di 
costruzione tende a diminuire e ipotizzando che Tau- 
mento dei prezzi non significhi necessariamente solo 
una diminuzione di scorte, ma anche un aumento di 
richieste. Riguardo alla legna da ardere, fonti savonesi 
indicano un passaggio da 16 denari al cantaro nel 1364 
a 17 denari nel 1375, 18 denari nel 1377 e nel 1423, 
39 denari nel 1433, con un aumento complessivo del 
143 per cento. ASS, not. L. Rusca, 1364, cc. 179v-180 
r. Idem, 1375, cc. 260v-261r; Idem, 1377, cc. 103v- 
104r; not. S. Rusca, 1423, c. 165r; not. G. de Odino, 
1433, 25 maggio '33.

La quota associativa (socio ordinario L. 10.000, socio studente L. 7.000) dà diritto a ricevere il 
volume degli “Atti e Memorie*' e a partecipare alle attività sociali: convegni, conferenze, gite 
culturali, visite guidate, ecc.
La Biblioteca della Società, ricca di 12.000 volumi e 300 riviste specializzate in storia, arte ed 
archeologia, è aperta con il seguente orario: 

martedì ore 16.30 - 20 
sabato ore 17.00-20

*7
Non a caso le grandi navi (cfr. seconda tabella), le­

gate al commercio a lunga distanza in grado di garanti­
re profitti maggiori, costituiscono una proprietà più 
remunerativa e quindi oggetto di maggiore offerta di 
investimenti. Uno studio in merito é in preparazione 
(A. NICOLINI, Note sui profitti della proprietà nava­

le a Savona a metà del Quattrocento).
8 ASS, not. A. Grosso, 1455-57, cc. 177v-148r 
(1455); Curia Civile, Libar testium 1431-32, 1 feb. 
*32; ASG, AnticoComune n. 747. cc. 25j»-88p; HEERS, 
Gènes cit., p. 292; G. BALB1S, Aspetti della navigazio­
ne genovese nel Quattrocento, in Civico Istituto Co­
lombiano, Studi e testi", n. 2. Genova 1978, pp. 556- 
557. Questa tendenza é tuttavia «n contrasto con quan­
to sostenuto da BRAUDEL, Civiltà c imperi cit., pp. 
134-135, secondo cui nel Cinquecento le marine 
mediterranee soffrivano per penuria di marinai.
9 BRAUDEL, Civiltà e imperi vit., pp. 317-318, 
298-304.
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no bruciate. Nel 1243 i Genovesi vi pongono 
l’accampamento, due trabucchi, due bricole e 
varie altre macelline di guerra per assediare la 
città di Savona, e di nuovo vi si piazzeranno 
nel 1250 nel corso della definitiva campagna 
militare.

Da queste notizie si capisce facilmente che i 
Septem Montes sono alle immediate spalle di 
Savona e che arrivano fino al mare nei pressi di 
San Ponzio, l’attuale Santa Lucia. Si tratta 
quindi del territorio di Valloria fino alla costa: 
il nome di Sette Monti potrebbe derivarle dalle 
sette cime che ne emergono vedendoli dal mare.

Gli Annales lanuenses, conservati a Parigi do­
po le spoliazioni napoleoniche, sono la prin­
cipale fonte storica per lo studio del medioe­
vo genovese e ligure. Iniziati da Caffaro 
(1080/1166 circa), uomo di governo che inte­
se come protagonista della sua opera la 
borghesia mercantile, furono poi continuati 
fino all’inizio dell’età moderna. Per questa 
ricerca ci si è avvalsi della edizione: Annali 
genovesi di Caffaro e de9 suoi continuatori a 
cura di Cesare Imperiale di Sant’Angelo, 
Roma III (1923) , IV (1926). Anche le illu­
strazioni qui proposte, a parte naturalmente 
la cartina, sono liberamente tratte dagli 
annali.

J

1227/1 251 : sono gli anni che, dopo l’emanci­
pazione savonese dai marchesi e la conseguente 
crescita economica, Genova assale e sottomette 
Savona. Si susseguono tre grandi campagne mi­
litari: la prima del 1227 termina con la costru­
zione del castello di Santa Maria sul Priamàr, 
la seconda - 1240-1243 - e la terza - 1250 - sono 
gli episodi definitivi della perdita della nostra 
totale autonomia.

Questo è il quadro temporale di questa bre­
ve nota. La presa di Savona si gioca tutta su un 
territorio accidentato ad est della città, su quel­
li che vengono più volte nominati come i Septem 
Montes. Qui i Genovesi, dopo la conquista dei 
castelli di Stella ed Albisola, piazzano i loro 
accampamenti e costruiscono opere fortificate 

temporanee - le bastìe o bastite, in un significa­
to diverso da quello usato di solito di cittadella 
fortificata - , e qui i Savonesi tentano il control­
lo e la chiusura delle strade di accesso, con edifì­
ci simile - gli astrica - o sfruttando posizioni, 
forse, già in antico fortificate.
Vogliamo ora seguire la costruzione e l’uso di 
alcune di queste fortificazioni e, se possibilmen­
te stabilirne una tipologia, seguendo gli Annali 
Genovesi.

I Septem Montes
Sono il teatro delle battaglie: sulla loro loca­

lizzazione ci vengono in aiuto varie indicazioni: 
(dicembre 1240) è un mons...supra Saonam do- Santa Recordata 
ve, (1242), nei pressi della chiesa di San Ponzio, 
vanno a naufragare le galee genovesi e vi vengo-

La cappella, che ha anche altre intitolazioni 
Santa Devota o Santa Reparata 1 , doveva es-

Guerra di posizione e 
temporanee a Savona nel XIII secolo
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sere una delle posizioni strategiche chiave per 
la conquista di Savona. Per inciso va sottolinea­
ta l’importanza della devozione a santa Recor­
data, di origine corsa, testimone dei rapporti 
con l’isola.
Nel 1227 i Savonesi si sono fortificati nei pressi 
della chiesetta e, dopo che i Genovesi conqui­
stano la posizione e vi fissano l’accampamento, 
vengono eretti due trabucchi. Nel 1243 è di 
nuovo in mano ai Savonesi e vi viene riunito il 
consiglio generale.
Da questi brevi passi si ricava che la chiesetta

doveva essere non molto lontana dalle mura di 
Savona: nei suoi pressi vi doveva essere una zo­
na pianeggiante per permettere ai Genovesi di 
fissare l’accampamento militare. Il luogo della 
cappella poteva essere validamente difeso; può 
darsi addirittura che intorno vi fossero opere 
murarie.

Importante ricordare che il titolo a santa Re­
parata rarissimo da noi, è presente nell’esarcato 
bizantino e risale all’alto medioevo: l’esempio 
di Santa Reparata sotto il duomo di Firenze 
ne è la conferma. E’ troppo azzardato ritenere

i
I.



Guerra e fortificazioni a Savona nel XIII secolo 13

L’assedio di Savona dal 1227 (dal codice originale degli Annales lanuenses).

Astricum (1243)
Fu costruito dai savonesi in capite piane Al-

bizole verso Savone, probabilmente lungo una 
strada. Il podestà genovese eresse una bricola 
per distruggerlo. La strada che sbarrava era pro­
babilmente la costiera che chiudeva da est la 
città di Savona.

Basire (1250)
II podestà genovese Gerardus de Corrigia

Bastita (1243)
Gli attaccanti genovesi, riunitisi in santa 

Recordata, discussero su che cosa fare per sot­
tomettere Savone. Alcuni di essi proposero la 
costruzione di una bastita che è appunto quella 
a cui qui si fa riferimento. Rimase solo un pro­
getto sulla carta, valido a dimostrarci che tale 
fortificazione poteva essere costruita in pochi 
giorni. Era quindi molto semplice e come tale 
è improbabile abbia lasciato altre tracce.

la cappella un presidio altomedievale a difesa di 
Savona dalia strada da Albisola?

Il Torteroli, storico ottocentesco non sempre 
rigoroso ma che sembra qui scrivere dopo un 
esame de visti, afferma 2 : “Appellavasi e an­
cora s’appella da un'antica chiesuola alla Santa 
anzidetta - Rcparata - quella piana, non molto 
vasta, la quale oitostando alla collina delle 
Ninfe, s’esieud fin là, dove per parecchi 
trabucchi t-.vh • a picco lo scoglio, specchiasi 
in mare de.nro dporto.
La chiesuola è via casa di contadini, ma chi vi 
va dentro ancora può scorgere che non fu mura­
ta a questo uso.’’ E’ difficile però individuare la 
posizione esatta data l’intensa urbanizzazione 
della zona.
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sere una delle posizioni strategiche chiave per 
la conquista di Savona. Per inciso va sottolinea­
ta l’importanza della devozione a santa Recor­
data, di origine corsa, testimone dei rapporti 
con Pisola.
Nel 1227 i Savonesi si sono fortificati nei pressi 
della chiesetta e, dopo che i Genovesi conqui­
stano la posizione e vi fissano l’accampamento, 
vengono eretti due trabucchi. Nel 1243 è di 
nuovo in mano ai Savonesi e vi viene riunito il 
consiglio generale.
Da questi brevi passi si ricava che la chiesetta

doveva essere non molto lontana dalle mura di 
Savona: nei suoi pressi vi doveva essere una zo­
na pianeggiante per permettere ai Genovesi di 
fissare Paccampamento militare. Il luogo della 
cappella poteva essere validamente difeso; può 
darsi addirittura che intorno vi fossero opere 
murarie.

Importante ricordare che il titolo a santa Re­
parata rarissimo da noi, è presente nell’esarcato 
bizantino e risale all’alto medioevo: l’esempio 
di Santa Reparata sotto il duomo di Firenze 
ne è la conferma. E’ troppo azzardato ritenere
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Astricum (1243)
Fu costruito dai savonesi in capite piane Al-

bizole verso Savone, probabilmente lungo una 
strada. 11 podestà genovese eresse una bricola 
per distruggerlo. La strada che sbarrava era pro­
babilmente la costiera che chiudeva da est la 
città di Savona.

5asne(1250)
II podestà genovese Gerardus de Corrigia

Bastita (1243)
Gli attaccanti genovesi, riunitisi in santa 

Recordata, discussero su che cosa fare per sot­
tomettere Savone. Alcuni di essi proposero la 
costruzione di una bastita che è appunto quella 
a cui qui si fa riferimento. Rimase solo un pro­
getto sulla carta, valido a dimostrarci che tale 
fortificazione poteva essere costruita in pochi 
giorni. Era quindi molto semplice e come tale 
è improbabile abbia lasciato altre tracce.

la cappella un presidio altomedievale a difesa di 
Savona dalla strada da Albisola?

Il Torteroli, storico ottocentesco non sempre 
rigoroso ma che sembra qui scrivere dopo un 
esame de vistt, afferma 2 : “Appellavasi e an­
cora s’appella da un’antica chiesuola alla Santa 
anzidetta - Rep irata - quella piana, non molto 
vasta, la quale attestando alla collina delle 
Ninfe, /estende 'in là, dove per parecchi 
trabucchi tugh;*.* ? a picco lo scoglio, specchiasi 
in mare deliro .’ •? porto.
La chiesuola è oca casa di contadini, ma chi vi 
va dentro ancora può scorgere che non fu mura­
ta a questo uso.” E’ difficile però individuare la 
posizione esatta data l’intensa urbanizzazione 
della zona.
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I Genovesi assediano Savona nel 1227 (disegno di R. Multedo tratto da una miniatura del codice
degli Annales lanuenses).
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giunge nel luogo chiamato Septem Montes 
e costruisce duo lignea valde bene fumita et 
fabricata, que bastie vulgati sermone appellaban- 
tur; et ipsiis bastiis munitis balistariis, sagittariis 
et viris bellicosis munitis et omatis...

In questo passo abbiamo fotografata una ba­
stia nel pieno dell’azione militare, con i bale­
strieri, gli arcieri e gli uomini armati che la difen­
dono, sappiamo inoltre che è costruita di legno.

Possiamo dunque avanzare alcune ipotesi sul­
le costruzioni militari temporanee del XIII seco­
lo. Da queste notizie, la divisione è in due cate­
gorie:
- Bastia o bastita: costruita dagli attaccanti ge­
novesi, quindi molto semplice e per progetti a 
breve scadenza, data anche la sua deperibilità, 
essendo in legno;

I1 
i

- astricum opera dei difensori savonesi, quindi 
per progetti meno immediati e più robusto di 

una bastia. Secondo il Rossi 3 , doveva avere il 
muro di base in pietra e l’alzato in legno.

1 II più recente articolo su tale chiesa è: MARIO 
SCARRONE, Monasteri medievali di monache cister­
censi a Savona, in Atti e memorie della società savonese 
di storia patria, ns, XI , Savona 1977, pp. 41/47.
2 TOMMASO TORTEROLI, Storia del Comune di 
Savona, Savona 1849, pp. 71/72.
3 GEROLAMO ROSSI, Glossario medievale ligure, 
Torino 1896/1909.

Z;S.
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Chi é Manfredo Merualdo? Colpevole, una 
vittima o un ribaldo? Elemento sacrificale di un 
potere frettoloso e padronale, oppure truce 
malfattore, meritatamente assicurato ai ferri e 
passato secondo giustizia?

Troppe domande per fogli quasi asettici e di-

Venerdì 4 aprile 1483, Manfredo Merualdo 
di Michele, accusato e trovato colpevole di 
assassinio, viene giustiziato a Varazze.
Dopo cinque secoli, la sua breve storia, riemerge 
dai carteggi notarili.

stanti nel tempo, i fatti per andare a rivangare.
Si sa che é in carcere per ever ucciso un no­

taio (e chi redige gli atti é un collega della vitti­
ma) e un suo parente. Nulla di quello che ripor­
tano gli atti notarili ci dà un particolare, un cen­
no, un risvolto del suo carattere. Il personaggio 
non viene commentato. Solo domande e rispo­
ste. Niente ci aiuta a capire “i perché” di un bri­
gante assassino.
Qualche cosa, però, grazie alla lunga detenzione, 
alle torture, agli interrogatori brutali, al suo 
comportamento processuale, é ricostruibile, 
anche se quello che poi rimane é solo un parti­
colare, uno spaccato cruento, del vivere quoti­
diano di cinque secoli fa.
Manfredo Merualdo é in una cella del municipio 
di Varazze. E’ il 3 aprile del 1483, un giovedì 
sera.

Nella sua stanza, il podestà, che regge il pae­
se, detta gli atti processuali di quello che é il 
giudizio contro l’accusato. Storia e intuizioni, 
cronaca e supposizioni, a questo punto devono 
procedere affiancate.

Il podestà si chiama Giacomo De Negro ed 
esercita la propria autorità su Varazze, Celle ed 
Albisola, agendo “per l’illustrissimo signore no­
stro Battista De Campo Fregoso, doge di Geno­
va”.
L’aula del tribunale è molto comoda. Si tratta, 
infatti, della stanza del camino, sua camera da 
letto. Si legge negli atti : sedendo prò tribunali 
super bancalia a lecto existente. Questo dovreb­
be indurre ad un giudizio sereno e confortato.

Lo hanno appeso per la gola, al cancello del 
Comune vecchio.

Hanno atteso che morisse; poi, lo hanno ri­
mosso.

Perché la gente non vedesse. Per evitare com­
menti, che erano già stati tanti.

Quella, in fondo, era l’ultima formalità.
Lo avevano giudicato nella notte, al lume di 

candela, e poi, all’alba l’impiccagione.
Fra giudizio, sentenza ed esecuzione, nemme­

no lo spazio di dodici ore.
Ma la storia - misfatti, detenzione, interroga­

tori e condanna - di Manfredo Merualdo di Mi­
chele, accusato di due omicidi, furti e grassa­
zioni, si dipana, cinque secoli fa esatti (quasi 
proprio di questi giorni), nell’arco di pochi anni. 
Lo sfondo è un periodo incerto e contrastato, 
mentre il teatro delle sue gesta, il palcoscenico 
nemmeno troppo eclatante delle sue imprese é 
ristretto, circoscritto appena, a Stella, Varazze, 
le Albissole.

a Varazze nel Quattrocento
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Visti i risultati delle inquisizioni degli egregi 
domini Francesco e Clemente De Saulo, entram­
bi già podestà di Varazze, nei confronti di Man­
fredo Merualdo fu Michele per alcuni omicidi, 
“verso il fu Percivalle Guastavino notaio ed il 
fu Lorenzo Guastavino pure lui di Varazze e per 
i quali omicidi il Merualdo fu condannato 
all’ultimo supplizio come da sentenza scritta da 
me notaio, nell’anno passato 1482 il 18 marzo”.

Dunque Nicolò Bertolotto, scriba del podesà 
e notaio di Varazze redige la sentenza. Lo fa in 
modo fiscale e un pò pedante. Precisa che i due 
Guastavino, Percivalle e Lorenzo, sono morti 
(“fu”) e questo dà un’idea della limitatezza del 
linguaggio e del personaggio, visto che il Merual­
do é proprio giudicato e condannato per il dop­
pio omicidio.

Il notaio quindi riporta nel suo documento 
atti scritti in precedenza. Si tratta degli interro­
gatori effettuati in questi tre anni di detenzione.

Il primo, probabilmente avvenuto immediata­
mente dopo la cattura, é del 29 dicembre del 
1480. Natale é passato da pochi giorni. Il palaz­
zo del comune é poco distante dalla spiaggia e 
dal mare. Come accade ancora oggi, forse, in 
quel periodo a Varazze le notti sono trasparen­
ti e serene di freddo. Le giornate riscaldate da 
un sole senza vento. Il mare, teso di tramontana, 
fa onde che si infrangono, senza abbrivo, sulla 
sabbia finissima. Le urla di un torturato, si 
possono udire a centinaia di metri di distanza. 
Per tutta Varazze, forse.

DeU’interrogatorio però non rimane nulla. 
Tranne la confessione. Ecco quello che ripor­
tano gli atti.

Il podestà di Varazze inquisisce Manfredo 
Merualdo per multa alia malefìcio facta et 
latrocinio commessi sia a Varazze sia nella sua 
giurisdizione. Il prigioniero doveva essere 
davvero un poco di buono se fra le varie im­
putazioni gli uomini di Varazze lo accusano 
“di rubare, depredare, bona et bestiamina non 
solo nel paese, ma anche nelle frazioni vicine”. 
Manfredo Merualdo conferma e taglia corto. 
Ammette di aver ucciso Percivalle Guastavino e 
di averlo fatto in platea Voragini (sulla piazza di 
Varazze) e Lorenzo Guastavino nella contrada 
del Solario (borgo Solaro). L’omicidio sarebbe

avvenuto per legittima difesa, poiché Lorenzo 
Guastavino avrebbe voluto ucciderlo assieme 
a sei altri soci.

1 giudici in questo primo interrogatorio, si 
accontentano di questo. Nei prossimi tenteran­
no di sapere il movente ed il mandante dell’omi­
cidio più importante, quello di Percivalle Gua­
stavino, consci che, quello di Lorenzo, é soltan­
to un atto susseguente. Occo-.r? scafare a fondo 
per sapere i retroscena deìi? prim* uccisione, 
ma soprattutto, per appurate chi é il burattinaio 
del feroce assassinio.
Manfredo Merualdo, é nelle grane. Tanto vale 
alleggerirsi la coscenza. Anche, perché i sistemi 
di inquisizione dei suoi carcerieri sono molto 
efficaci. Vuota il sacco delle sue malefatte e lo 
fa in modo scrupoloso e pignolo, confessa tutto. 
Forse confessa troppo.

L’uomo ammette di aver mbato, alcuni gior­
ni dopo aver ucciso Percivalle Guastavino, nella 
cascina di “Giacomo Perata fu Pietro” (ricordia­
moci che é un notaio che riporta i fatti) nella 
villa di Casanova (che con Alpicella e Cantalu- 
po costituiva la periferia agricola di Varazze), 
“due vacche, un manzo, un bue che portò nel 
luogo di Piana per venderle”, ma poi, Merualdo 
preferì consegnarle e Giovanni Podio (Poggi) di 
Stella che era venuto per incontrarlo per conto 
del derubato Giacomo Perata.

I giudici cominciano a scavare. Cercano di
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fargli confessare il nome dei suoi complici. 
“Se hanno rubato assieme forse - si chiedono - 
avranno ucciso anche assieme e, fra loro potreb­
be esserci il mandante”.
Ma la risposta di Manfredo Merualdo é lapidaria. 
Da uomo duro e tetragono. Neminem risponde. 
Nessuno. E il notaio non riporta, né impreca­
zioni, né scenate, né insulti. Solo una frase sec­
ca. Non un dinego. Un rifiuto.

Ma l’opera dei carcerieri presegue e così an­
che le confessioni veniali deH’imputato.” Con­
fessò - si legge - di aver rubato un calderone di 
rame ad Alpicella, nella casa di Agostino 
Brunello, con lui erano Venturino Croe e un 
certo Bertosso Gratarolus, entrambi di Stella, 
ma poi tutto venne restituito alla moglie di 
Agostino Brunello per un fiorino che gli diede 
Giacomo Dura di Stella”.

Confessa “di aver rubato nella seconda (lune­
dì?) di Pasqua a Filippo Fabe fu Giacomo, una 
pecora che portò nel luogo detto lo Ponte de li 
Prae che legò con una fune presa sul lembo 
(sorta di imbarcazione) di Nicolò Tasca sulla 
plagia Varaginis nottetempo”.
Confessa inoltre “di aver rubato, nei giorni 
successivi, nella cascina di Giovanni Narexesa- 
ni in Tirro (nella valle del Teiro) due vacche e 
un manzo che portò fino al Giovo e le restituì 
a detto Giovanni Pancaldo che gli diedero in 
cambio un “biscione” (moneta milanese)”.

Interrogato se era responsabile dei furti 
compiuti nella casa di Vincenzo Rati (Rato) 
(in domo Vincentii Rati) risponde di no.
La figura di Manfredo Merualdo, comincia a 
tratteggiarsi. Ruba, ma riconsegna in cambio di 
denaro sonante. Ama quindi spendere e per i 
piaceri non si tira indietro. E’ sicuramente pre­
stante e capace. Gira (anche se di notte) in posti 
dove é ricercato, non sembra patire eccessiva­
mente le torture, é deciso. Basta questo parti­
colare, meticolosamente trascritto. “L’anno pas­
sato, quando quelli di Albisola e di Stella erano 
in guerra (si tratta degli scontri sanguinosi fra le 
due popolazioni che provocarono, fra il 1478 
ed il 1482, decine di morti e feriti e che si con­
clusero con la pacificazione generale del 18 otto­
bre 1482 che portò all’erezione del Santuario 
della Pace) catturò circa una cinquantina di 
capre a quelli di Albisola su commissione di 
quelli di Stella in società con Bartolomeo Soriti 
di Stella e di Nicolò Cembarini di Albisola e le 
portò a Stella, le consegnò alla comunità e le 
macellarono”.

A questo punto i giudici visto che comincia­
no ad affiorare le prime malefatte consistenti e, 
finalmente, spuntano i primi nomi dei complici, 
pensano di poter arrivare al bersaglio grosso e 
calcano la mano.

Ea die, lo stesso giorno (é sempre il 29 di­
cembre del 1480, questo é sempre il verbale 
riportato nella sentenza di condanna a morte) 
il podestà decise che Merualdo fosse posto ad 
restem al supplizio della corda. Mentre era le­
gato fu interrogato su chi lo aveva indotto 
all’uccisione di Percivalle. E Merualdo non 
smentisce il proprio cliché. Ecco pressapoco la 
scena.

“Chi ti ha pagato per ucciderlo”
“Neminem ”
“Perché lo hai fatto”
“Mi doveva 80 lire forse di più”
“Dategli ancora corda”
E così Manfredo Merualdo viene sollevato 

ancora di più da terra e viene nuovamente inter­
rogato et dum esset elevatus abquantulum a ter­
ra interrogatus

La memoria, però sembra tornare all’accusa­
to, mentre ruota dolorosamente, appeso alla

Il supplizio della corda in una silografia del pri­
mo Cinquecento.
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Il documento fornitomi da Carlo Varaldo, é conserva­
to in: ARCHIVIO DI STATO DI SAVONA, Notai di­
strettuali, not. Nicolò Bertolotto, reg. 1463-1487.

corda. “Ho parlato di voler uccidere Percivalle 
Guastavino con Toniasino Bussio (Busso) e lui 
mi ha detto di ucciderlo” E poi confessa:“Tom- 
maso Bonfante, potranno essere quindici giorni, 
mi diede castagne in un sacchetto”.

“Dice anche - ricorda il notaio - che Stefano 
Bonfante, prima di ieri si trovava al ponte de li 
Prae dove si trovava anche il Merualdo e gli 
avrebbe detto che Giovanni De Melle fu Enrico 
voleva dargli un ducato d’oro e Guglielmo Ta- 
rasco un fiorino affinché non gli facesse danno”.

Il personaggio continua a delinerarsi. Intanto 
apprendiamo che l’interrogatorio riportato é 
avvenuto immediatamente dopo la cattura, per­
ché una quindicina di giorni prima era ancora 
libero. Poi che il suo sistema principale di man­
tenersi era quello dell’intimidazione. Incutere 
paura, minacciare la gente di furti e peggio, per 
intascare soldi. I giudici gli chiedono dove tro­
vasse ospitalità a Varazze, ma lui non mette di 
mezzo nessuno “Vivevo a Stella e a Varazze 
scendevo solo la notte per rubare”.

Ed ecco a questo punto, un elemento deci­
sivo nel tratteggio di questa figura “Perché fai 
ciò? gli chiedono i giudici Pro vivere et habendis 
de peccunis prò expendendi “Per vivere e avere 
dei soldi da spendermi”.

A questo punto Manfredo Merualdo ammet­
te che Tommaso Bussio gli aveva promesso due 
ducati perché se ne andasse lontano da quelle 
parti.

E’ qui che compare l’ultimo tassello della fi­
gura di Manfredo Merualdo.
Incidentalmente egli confessa ed il notaio tra­
scrive che “Manfredo scrisse a detto Tommaso 
Pippero (Pepe), Abatino Ferro, Giobernardo 
laurocchie affinché gli dessero denaro, ma nes­
suno glielo inviò” Manfredo Merualdo sapeva 
scrivere. Deciso, capace, dotato di cultura. Il 
podestà lo fa tiraresummo (fino in cima) fino a 
farlo andare sulla schiena dorsum, ma non dice 
altro. Un duro, insomma.

Sciolto viene condotto in carcere.
Nei tre anni successivi nuovi interrogatori, 

ma niente di più che valesse la pena, di essere 
riportato e annotato.

Nei processi oggigiorno il rituale é pressapoco 
questo: “7Z tribunale di ... Visti gli articoli ... 
in nome del popolo italiano condanna... ”

Cinque secoli fa é andata in questo modo 
“Dunque visti i capitoli della città di Genova e 
di Varazze relativi agli omicidi e alle relative pe­
ne e ai furti e alla relative per;? a noi risulta che 
Manfredo Merualdo sia colpevole e seguendo, 
quindi, la forma di detti cap ; .di invocato il 
nome di Gesù Cristo e dtfu Vagine Maria, 
confermando la sentenza e. ; sa d'J Podestà 
De Saulo viene dato manda . ? Stufano Lucia­
no, cancelliere, Carlo Gazio. pu:-.zio della nostra 
curia, affinché prendano Merualdo attualmente 
in carcere legato in ceppi e io conducano al 
luogo deputato alla sentenza. Sottoscritto no­
taio Nicolò Bertolotto, scriba di detto podestà 
e della curia, rogato l’atto il 3 aprile 1483, 
circa ora media noctis (a mezzanotte) in detta 
“camera caminatae”, alla luce di candela, essen­
do presente detto cancelliere, Carlo nunzio e 
quali testi il nobile Antonio Grimaldi fu Fran­
cesco cittadino di Genova, abitante a Varazze; 
Benedetto de Servano; Andrea Delfino; Bartolo­
meo Ferro di Antonio e Guglielmo Genta, tutti 
di Varazze.”

Il giorno 4 venerdì, in piazza, Stefano cance- 
lerio e Carlo nunzio riferiscono al notaio di es­
sere stati incaricati di dar atto alla sentenza: 
"... hanno sospeso detto Merualdo con un lac­
cio alla gola al cancello in modo da separare 
l’anima dal corpo” “et ipsum Manfredum su- 
spendisse et seu suspendi ferisse lacqueo per 
gulla ad coronellum dicti canzelli ed anima 
ipsius Manfredi dimissa esse a corporea

E Manfredo Merualdo se ne andò senza rac­
contare chi era stato il mandante. A cinque 
secoli di distanza, l’unica verità é ancora la sua.
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Note di dialettologia
Francesismi nei dialetti liguri. II

Francesismi presenti nei dialetti liguri e nell’italiano, con modificazioni grafiche in entrambi i casi, ad eccezione, 
nel “zeneize”, di flacon, mansarde e transe.
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I

ACCHITTO: acchito (nel gioco del bigliardo, dal fr. acquit: id.)
ADDOBBO: condimento (jjall’ant. fr. adouber: armare qc. cavaliere, a sua volta dal francone ♦dubban: colpi­

re alla spalla) da cui ADDOBBA: acconciare.
BAIONETTA: baionetta (dal fr. baionette: id., cioè di Bayonne, Baiona, città francese, centro di produzione 

originario), da cui BAJONETTÀ: baionettata.
BARRICATA: barricata (dal fr. barricade: id)
BATTERIA: batteria (dal fr. batterie: id.)
BERTELLE: bretelle (dal fr. bretelles: id., a sua volta dall’alto ted. brittil: redine) e BERTELLA: cinghia (del 

fucile)
BIDELLO: bidello (dal fr. are. bedel, a sua volta dal francone *bidal, messo giudiziario)
BIGETTO: biglietto (dal fr. ant. billette: id.)
BIGLIA: biglia (dal fr. bilie: id.)
BIGLIARDO: bigliardo (dal fr. billard: id.), da cui BIGLIARDE: bigliardiere
BISTORIN: bisturi (dal fr. bistouri: id.; il Rigutini segnala che proviene da “pistoriensis”, di Pistoia, luogo 

ove vennero inizialmente prodotti) '
BIVACCO: bivacco (dal fr. bivouac: id., a sua volta dal ted. Beiwache: id), da cui BIVACCA: bivaccare
BOME: boma (dal fr. bòme: id.)
BORDELLO: bordello, chiasso (dall’ant. fr. bordel: casetta, casino, a sua volta dal gallo-romanzo borda: ca­

panna di assi, ove si svolgeva il mestiere)
BREGAdIl: brigadiere (dal fr. brigadier: brigadiere della gendarmeria)
BUDRIf : budriere (cinghia portaspada, dal fr. baudrier: id.)
CAMBUSA: cambusa (il torneine it. è dal genovese; dal fr. cambuse: id., a sua volta dal neerlandese kombuis: 

cucina della nave), da cui CAMBUSÉ: cambusiere
CANTABRUNN-A: sifone per travasare il vino (dal fr. chantepleure: spina della botte)
CARABINN-A: carabina (dal fr. carabine: id.), da cuiCARABINÈ: carabinere
CHITTANSA: quietanza (dal fr. quittance: ricevuta), da cui CHITTANSÀ: rilasciare la ricevuta (dal fr. quit- 

tancer: id.)
CIAMBERLAN: ciambellano, babbeo (dal fr. chambellan: ciambellano, a sua volta dal francone *kamarling: 

id.) .
CICCHETTO: bicchierinoAdi vino o di liquore (dal fr. chiquet: goccia di liquido), da cui CICCHETTA: bevito­

re di acquavite e CICCHETTA: bere acquavite
CIAMQRO: cimurro, raffreddore (dal fr. ant. chamoire: moccio)
CONGE: congedo (dal fr. congé: id)
CONTÉUR DO GAZ: contatore del gas (dal fr. compteur à gaz: id)
CONVÒIO: convoglio (dal fr. convoi: id.)
DEBX: dibattito (dal fr. débat: id) A
DEBl): debutto, esordio (dal fr. début: id.) e DEBUTTA: debuttare (dal fr. débuter: id.)
DETTAGLIO: dettaglio, vendita al minuto (dal fr. détail: id.) e DETTAGLIÒ: vendere al minuto (dal fr. 

détailler:id)
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DOMINO: domino (gioco del d., dal fr. jeu de dominos, o domino: id.)
FAETON: faeton (carrozza scoperta a 4 posti, dal fr. phaéton: id.)
FILLON: filone, furbacchione (dal fr. filou: imbroglione, baro) e FILLONÀIA: furberia
FLACON: flacone (dal fr. flacon: id.)
FÒRGON: furgone (dal fr. fourgon: id.)
FRAMASSON: massone (dal fr. franc-ma^on: id.)
GAFFA: gaffa (dal fr. gaffe: gancio di accosto, dal fr. gaffe: id.)
GALOPP’: galoppo (ballo di origine ted., affermatosi in Francia nell’ottocento; dal fr. galope: id)
GALOPPIN — GALOPPÈN: galoppino (dal fr. galopin: id.; Dauzar: “1697 - petit gorgon de courses à la 

Cour”)
GARGOTTA: bettolaccia (dal fr. gargote: id)
GARITTA: garitta (per il tramite dello sp. garitta: id., a sua volta dal fr. guérite: id., deriv. 'o dal verbo garir, 

variante di_garer: mettere al riparo, da cui deriva anche GARAXE)_
GARSON: garzone, ragazzo (dal fr. gar^on: id.), da cui GARSON DE MASSACAN: manovale. GARSONUS- 

SA: ragazza che gioca volentieri con i maschi e GARSONAMME: giovinastro
GARSONETTO: fattorino (dal fr. gar^onnet: id.)
GH1GLIOTTINN-A: ghigliottina (dal fr. guillotine: id.) e GHIGLIOTTINÒ: ghigliottinare 

ner: id.)
GIGNA: ghigna, ceffo (dal fr. guigne: iella, dal verbo guigner: sbirciare)
GIBERNA: giberna (dal fr. giberne: id)
GRUPPp: crup, difterite (dal fr. croup: id.)
GUGLIE: collana (dal fr. collier: id.)
INGRANAGGIO: ingranaggio (dal fr. engrenage: id.)
LACCHE: lacchè, valletto (dal fr. laquais: id., a sua volta dal catalano “lacay”, che secondo il Corominas è 

poi lo sp. “lacayo”: servitore, ambedue voci dal basco “alakairu”: stipendio, quindi il lacchè è uno “stipendiato’’ 
LAMINOAR: laminatoio (dal fr. laminoir: id.)
LANDÒ: landò (tipo di carrozza chiusa, dal fr. landau: id.)
MANSARDE: piano sottotetto, mansarda (dal fr. mansarde: id.)
MARMÀGGIA: marmaglia (dal fr. marmaille: id.)
OBLÒ: oblo (dal fr. hublot: id.)
OTARDA: ottarda (otis tarda, dal fr. outarde: id.) e OTARDINN—A: otis tetrax, fagianella (dalla stessa voce 

fr.)
PARROCHETTO: parrocchetto (t. mar.: albero della nave che, dice il Devoto, unitamente al pennone, ricor­

da il trespolo del pappagallo: perroquet in fr.)
PATARASSA: paterazzo (arnese dei calafati, dal fr. pataras: id.)
PELOTJON: plotone (dal fr. peloton: id.)
PIAFFA: piaffare, scalpitare (movimento del cavallo, dal fr. piaffer: id.)
PICCHETTO: picchetto (t. mil, gruppo di soldati di guardia; dal fr. piquet: id.)
PICCANTE: piccante (dal fr. piquant: id.)
PIROLETTA: piroetta (dal fr. pirouette: id.)
PISTON: pistone (dal fr. piston: id.)
PLACCA: piastra, placca (dal fr. plaque: id.)
PODRAGA: podagra (gotta ai piedi, dal. fr. podagre)
PREVOSTO: prevosto (dall’ant.fr. prevost: preposto, da cui il fr. prévòt: prevosto)
PUNSON: ponzone (dal fr. poincjon: id.)
PUTRELLA: putrella, longarina (dal. fr. poutrelle: id.)
RADDA: rada (dal fr. rade: id.)
RATINN-A: ratina (dal fr. ratine: id.) e RATINA: ratinare, accotonare (dal fr. ratiner: id.)
RIMARCÒ: rimarcare, notare (dal fr. remarquer: id.)
RISORSA: risorsa, aiuto (dal fr. ressource: id.)
ROLÒ - RULLO: rotolo (dal fr. rouleau: id.)
RONDO: rondò (comp. mus. dal fr. rondeau: id.)
SABOTAXE: sabotaggio (dal fr. sabotage: id.)
SARGEJ^TE: sergente (dal fr. sergent: id.), da cui SARGENTINN-A: sergentina (arma simile all’alabarda) 
SCIASSI: telaio d’automobile dal fr. chàssis: telaio)
SONDA: sonda, scandaglio (dal fr. sonde: id., da cui SONDÒ: scandagliare)
SPINGARDA: spingarda (dal fr. espingard: id.)
TABLÒ: quadro (dal fr. tableau: id.)
TERRASSA: terrazza (dal fr. terrasse: id.), diminutivo TERRASSETTA: terrazzino
TRANSE nella frase ANDÒ IN TRANSE: andare in trance (dal fr. transe: sonno ipnotico)
TRIBÒ: tribordo (dal fr. tribord: id., a sua volta dal neerlandese stierb^ord: id.)
TRINCIÒ: trinciare (dall’ant. fr. trenchier, poi trancher: id. eTRINCIOU - TRINCIATO: trinciato) 
VAGÒN: vagone (dal fr. vagon, wagon: id., a sua volta dall’ingl. wagon e questo dal ted. Wagen: carro) 
VIRÒLLA: ghiera, virolla (dal fr. virole: id.)

ant.fr
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VIVANDE: vivandiere (dal fr. vivandieri id.) c VIVANDEA: vivandiera

III GLOSSARIO !
Francesismi tipici dei dialetti liguri
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E’ qui raccolta una novantina abbondante di lemmi fondamentali, tra i quali moltissimi di uso abituale. Altri so­
no elencati nel IV GLOSSARIO (Moda e abbigliamento): antuca, bixù, brcloc, cambre, cascené, ciacchi, dublé, 
focól, lorgnon, manscion, papcgliotti, pardessù, parure, ponsò, portanfan e surtu, nel V GLOSSARIO (arreda­
mento della casa): ecran, ghirindon, lambrin, taburé e veiéusse , infine nel VI GLOSSARIO (enologia e gastro­
nomia): absènt, antrcmé, antrecó, (jetron, fatto, mascè, patesciò, patefroà, tasta, tornata, tirabuscion, vianda, 
xambon, xatta. xigot e xùlienne.

ABIMMSi avvilire, deprimere (dal fr. abimer: id.)
ACCaTTa: comprare (dal fr. acheter: id.)
AGGUEITA; far capolino, spiare (dal fr. guetter: id.)
AGRFMAN: cortesia, piacere (dal fr. agrément: id.)
AL-LE.%: viale fiancheggiato da alberi (dal fr. allée: viale)
ALLE’: su’, suvvia! (dal fr. allez, in frasi come: allez, raconte!: suvvia racconta!)
ALLON!: suvvia! (dal fr. allons, in frasi come allons-y!: su, andiamo!)
D’AMBLE^: di colpo (dal fr. d’emblée: id.)
ANTREPO: deposito provvisorio (dal fr. entrepót: deposito)
ANVELOPPE; busta da lettera (dal fr. enveloppe: id.)
APLON:. nella frase DASE DE L’APLÓN: darsi importanza (dal fr. d’aplomb: in equilibrio, in forma)
.ARBUTAN: t. mar., buttafuori, (dal fr. aic-boutant: contrafforte)
ARPAGON: avaro, taccagno (dal fr. harpagon: id., dal nome del personaggio di Harpagon, protagonista della 

commedia “L’Avare”di Molière)
BIXA^piffero (prob. dal fr. bise: vento di tramontana)
B LAG A .^vantarsi (dal fr. blaguer: scherzare)
BLAGUEUR: millantatore (dal fr. blagueur: burlone)
BONA^IFAN: amicone (dal fr. bon enfant: bonaccione)
BOTTUA: barbatella (bot., dal fr. bouture: id)
BRICCHETTO: fiammifero (dal fr. briquet: acciarino, accendino)
BUgESCIA: piattello (del candeliere, dal fr. bobèche: id.)
BRUSCELLE: pinzette a molla (dal fr. brucelles: id.)
BULEyAR: viale alberato (dal fr. boulevard: id)
CAFFÈ SCI ANTAN: caffè concerto (dal fr. café chantant: id.)
CAPSUL: dispositivo per far esplodere la carica in un’arma da fuoco antica (dal fr. capsule: capsula)
CHITTÀ: liberare dall’obbligo di pagare (dal fr. quitter: esonerare, dispensare)
ESE CHITTO: non avere né debiti, né crediti (dal fr. étre quitte: id.)
CIALLAN: simpaticone (dal fr. chaland: cliente)
CALISOAR: lima tonda (in fr. rifloir; tale dovrebbe essere l’origine pur con una notevole modifica)
CO^M’IL FÒ: a dovere, a modo (dal fr. cornine il faut: come si deve)
CREUZA: viottolo di campagna stretto e incassato tra alti muri (dal fr. creuse, cava, incavata, detto di strada 

naturalmente) A
CREUZO DA MAN: cavo della mano e CREUZO DO BARCON: vano della finestra derivano dallo stesso vo­

cabolo: creux, f. creuse
DECRETTEUR: lustrascarpe (dal fr. décrotteur: id.)
DEGORD?: sveltire (dal fr. dégourdir: id.) e DEGORDIO: sveglio (dalfr. dégourdi: id)
DELABRÉ: male in arnese (dal fr. délabré: scalcinato, malandato)
DEMORDE: cedere, desistere (dal fr. démordre: id.)
DEPUÌ, nella frase DEPUÌ DISNÀ: dopo pranzo (dal fr. depuis: id.)
DEROLLS, nella frase DEROLL& E NOXE; smallare le noci (dal fr. dérouler: sfogliare il legno; in fr. smalla­

re si dice tecnicamente: écaler)
DERRE: dietro (dal fr. derrière: id.), da cui INDERRE: indietro (che però in fr. si dice: en artière)
O DERRÈ: l’ultimo (dal fr. dernier: id.)
DESBARASSA: sbomberare, ripulire (dal fr. débarrasser: id.)
DESGAGGINÓU: disinvolto (dal fr. dégagé: id.)
DONCA (pop.): dunque (dal fr. donc: id.)
ECLA: sfoggio (dal fr. éclat: scalpore)
FAER_-PART: lettera di partecipazione (dal fr. faire-part: id.)
FASSON: foggia, maniera (dal fr. facon; id.)
FAZIÒN’ nella frase ESE DE FAZION: stare di sentinella (dal fr. étre de faction: id.)
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FAZIONE: sentinella (dal fr. factionnaire: id.)
FENIÀN: fannullone (dal fr. fainéant: id.)
FÒETTp: frusta (dal fr. fouet: id.) e FÒETTÀ: frustare (dal fr. fouetter: frustare)
FONDEUR: fonditore (dal fr. fondeur: id.)
GENN-^A: disagio, incomodo (dal fr. gène id.) e GEN^SE: incomodarsi (da géner: id.)
GIANFOTTRE: briccone, gabbamondo (prob. dal fr. pop. je-m’en-foutiste: menefreghista, amalgamato con 

foutre: infischiarsene)
CHIGNON: rabbia, stizza (dal fr. guignon: scalogna)
GRATTO&R: raschiatore, raschino (dal fr. grattoir: id.)
GRIMASSE, nella frase FA DE GRIMASSE: fare le boccacce (dal fr. grimances: boccacce)
MIGNONNE: carattere corpo 7 (dal fr. mignonne: id.)
MILAN: nibbio (dal fr. milan: id.; non è escluso tuttavia la provenienza dal prov. “milan ‘ . unificato 

od un’origine autonoma dal lat. miluus:id., voce dalla quale derivano detti termini e lo sp. “mi-
NAVETTA: navicella dell’incenso (dal fr. navette: id.)
OTROÀ: dogana (dal fr. octroi: id.)
PAPPE: carta, documento (dal fr. papier: id) derivati: PAPPEX: cartaio, PAPPETIN: cai ••

PAPPE: imbrattacarte, SCANNAPAPPE: azzeccagarbugli e CATTIVO PAPPE: mala lana
PARVENU: “plebeo arricchito” (Frisoni, dal fr. parvenu: chi è venuto dal nulla)
PE DA BÒN: per davvero (dal fr. pour de bon: id.)
PERIGORDIN: ballo antico del Périgord (dal fr. périgourdin: del P.)
PREPOSE - PREPOSTO: gobbelliere (dal fr. prepose à l’octroi: incaricato del dazio)
PORTOBONhJEUR: amuleto (dal fr. porte-bonheur: id.)
PORTBICCHE: portafiori (dal fr. porte-bouquet: id.)
PROVIANDA: provviste per l’esercito, vettovaglia (prob. da una voce obsoleta fr. provende: provvigione, 

nutrimento, forse mescolata a viande: carne)
RAMBLÈ: scalo, sbarcatoio (dal fr. remblai: argine, l’interro)
RAVAXIO: disordine, scombussolamento (dal fr. ravage: rovine, danno)
REBU: scarto, rifiuto (dal fr. rebut: id.) e REBUTTO: ferro da cavallo rotto
REBOTEUR: crapulone (dal fr. riboteur: id., da ribote: baldoria..ribotta)
RELENTO: puzzo di rinchiuso (dal fr. relent: tanfo)
REMONTU^R: congegno per caricare l’orologio senza chiavetta (dal fr. remontoir: id.)
REMQRCHEUR: rimorchiatore (dal fr. remorqueur: id.)
RISSEU: ciottolo (secondo il Frisoni deriva da ruisseau: ruscello, luogo ove effettivamente abbondano i ciot­

toli) A
SAGRINA: affliggere, tormentare (dal fr. chagriner: id.)
SAGRINÀSE:^affliggersi (dal fr. se chagriner: id.)
SALA MANXE: sala da pranzo (dal fr. salle à manger: id.)
SANf ASSON: grossolano, sgarbato (dal fr. sans fa^con: senza cerimonie, alla buona)
SAPEUR: soldato addetto alle fortificazioni (dal fr. sapeur: geniere, pontoniere)
SCAMMOTJÀ: far sparire, trafugare (dal fr. escamoter: id.) e SCAMOTTEUR (dal fr. escamoteur: id.)
SCARAGHEU: chiocciola (dal fr. escargot: id)
SCEVRÒN: gallone (t. mil., dal fr. chevron:id)
SCIANSE: fortuna (dal fr. chance: id.)
SCIANTIGLOIN: fedine (dal fr. échatillons: campioni; Frisoni: basette lasciate per campioni)
SCICANATA: frode, truffa (dal fr. chicane: cavillo, disputa) e SCICANEUR: imbroglione (dal fr. chicaneur: 

attaccabrighe)
SCIOP DE BIRA: bicchiere di birra (dal fr. chope: bicchiere da birra o di birra, a sua volta da una misura per 

liquidi tedesca: Schoppen - Dauzat)
SIBBLA: bersaglio (dal fr. cible: id.)
SMANGIÀ: prudere (dal fr. démanger: id.) e SMANGIAXON: prurito (dal fr. démangeson: id.)
TOLLA: lamiera (dal fr. tòle: id.) e l’espressione: FACCIA DETOLLA: sfrontato
TÓMbX: cadere (dal fr. tomber, dal lat. pop. *tumbare, di origine onomatopeica e che ha dato origine anche 

all’it. tombolare) A
TRAVAGGIO: lavoro (dal fr. travaille probabilmente, di pari significato) e TRAVAGGIA: lavorare (dal fr.

travailler: id.) e TRAVAGGETTO: lavoretto; ved. la osservazione nell’introduzione
A-ETROSSE: ai fianchi (dall’espressione fr. aux trousses: alte calcagna)
TORNICHÈ: arganello (dal fr. tourniquet: id.)
TURNORE: forma (di una frase, dal fr. tournure: id.)
VERDO: bicchiere d’acqua (dal fr. verre d’eau: id)
VISAVL dirimpetto (dal fr. vis-à-vis: id.)
XALOIN: picchetti (dal fr.jalons: id.).
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Il complesso del Monte Ursino e della sua 
cinta malaria, che con accentuata pendenza 
scende al mare, chiudendo il vecchio borgo di 
Noli, è uno fra i più tipici complessi fortificati 
della Liguria, par cui si sarebbe imperniata, all’o­
rigine, la difesa della Noli bizantino-longobarda.

Più tardi, il completo riscatto dal dominio 
dei Del Carretto, nell’anno 1193, richiese ai No­
lesi che non potevano far fronte ai tanti pericoli 
esterni, un potenziamento delle strutture difen­
sive, in particolare per proteggere il centro ur­
bano, posto sul piano. Fu ampliata la cinta mu­
raria e fortificata con torri e bastioni. La città 
viveva tutta chiusa all’interno delle mura in cui 
si aprivano varie porte 1 che permettevano di 
uscire per svolgere le normali attività produttive 
e commerciali. Queste porte, che in tempo di 
pace costituivano uno sbocco necessario per la 
vita quotidiana, in tempo di guerra rappresenta­
vano un vero e grande pericolo al punto che 
venivano addirittura murate 2 .
Il loro numero era di certo superiore a quello 
noto per tradizione.
Nell’Archivio storico Nolese non esiste alcuna 
documentazione descrittiva delle prime fortifica­
zioni, a cui fare riferimento, poiché la conserva­
zione dei documenti iniziò intorno al 1580, in 
epoca quindi lontana dal XII-XIV secolo.
Non si può quindi stabilire con assoluta certez­
za l’ubicazione, la struttura architettonica e l’u­
so pratico di tutte le porte più antiche, mentre, 
per quelle relativamente più recenti, esistono 
sicure ed attendibili documentazioni.

Se volgiamo uno sguardo d’insijne ad una 
cartina topografica dell’antico borgo, chiuso 
nella seconda cerchia muraria (sec. XII -XIII), 
notiamo che esso si può dividere, grosso modo, 
in tre zone: la zona di levante, che era aperta 
verso il mare dalla Porta Viale e verso la campa­
gna, a ovest, dalla Porta della Chiappella; la zo­
na centrale, che era aperta a mare dalla Porta di 
Piazza o Porta Magna, protetta dal Rivellino ed 
a monte dalla Porta del Canto, sovrastata da una 
torre di difesa, detta anche Torre del nord 3 ; 
la zona di ponente, infine, che si apriva sul lito­
rale con un varco detto Portello e che certamen­
te aveva, come le altre zone, una Porta verso 
ovest, che, per criteri logistici, si può per ora 
chiamare “Porta della Giudaica” 3 .
E’ necessario ricordare che le tre porte citate, 
volte ad ovest immettevano su tre strade vitali 
per il traffico nolese via terra. La prima, ancor 
oggi in uso, si apriva su via della Chiappella e 
conduceva alle zone coltivate, fiancheggiando le 
vecchie mura fino al crinale di monte Ursino. 
La porta del Canto dava adito alla campagna, al 
Monastero del Rivo, ai Molini, ed alle strade per 
Voze e Finale. L’ultima, la Porta della Giudaica 
conduceva, dopo aver guadato la Fiumara (tor­
rente Luminella), alla zona degli “orti” ed alla 
chiesa di S. Michele, sulla collina.

Analizzando ancora l’impianto urbano del 
Rione della Giudaica, si nota che ben tre vie 
di cui una soltanto aperta a mare confluivano, 
verso ovest, in un unico tronco: la porzione 
superiore dell’attuale via Anton da Noli. A que-
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Fig. 1 Pianta di Noli del XVIII secolo di Matteo Vinzoni
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sto punto si può senz’altro affermare la necessità 
e quindi la possibile esistenza di una porta alla 
sommità di detta via. Sembra assurdo infatti 
poter credere che i residenti della zona, che 
volevano raggiungere i territori oltre la Fiumara 
dovessero ripercorrere a ritroso la Giudaica at­
traverso vie e piazzette interne per uscire dalla 
Porta del Canto e poi andare al di là delle mura, 
verso il torrente.

A qUjH’epoca inoltre la contrada della Giu­
daica, dopo quella della Piazza, in cui era sito il 
Palazzo del Governo, era la seconda come 
importanza, poiché in essa vivevano ed opera­
vano proprio quei ricchi mercanti 4 , grazie alla 
cui potenza commerciale e finanziaria nel 1193 
Noli potè erigersi a libera Repubblica.

Per avvalorare l’ipotesi dell’esistenza della 
Porta della Giudaica, si può citare la pianta di 
Matteo Vinzoni del XVIII secolo, (fig. 1) in cui 
alla lettera “v” compare una non meglio preci­
sata “porta...”.

Il Vinzoni nomina in questa carta ben dieci por­
te di cui solo per nove restano notizie nell’Archi- 
vio Storico 5 , l’ultima, la decima dovrebbe 
corrispondere al già citato sbocco ovest della 
contrada della Giudaica.

Nel XIV secolo, quando Noli, alleata di Ge­
nova, viveva il suo massimo splendore, vi fu un 
ulteriore incremento espansionistico che portò 
alla realizzazione della terza cinta muraria.

La Porta del Canto e quella presunta della 
Giudaica, divenute superflue all’interno delle 
mura, vennero spostate ed intrambe sostituite 
con altre che ancor oggi si possono vedere inte­
gre o quasi. Esse sono la Porta del Borgo o di S. 
Giovanni con la relativa torre, che può essere 
considerata la copia della Porta del Canto, 
spostata in direzione ovest, a cento metri circa 
di distanza e la porta del Fossato che, creata a 
pochi passi dall’antica Por/a della Giudaica, si 
immetteva, guarda caso, direttamente sul tor­
rente e sulla strada di S. Michele.
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Fig. 2 Pianta di Noli ricavata dal Catasto Napoleonico
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* * *
Nella cortina muraria posta a mare, oltre al 

Portello alla Porta di Piazza ed alla Porta Viale,

è da segnalare pure resistenza di un’altra porta 
con torre non evidenziata ancora da alcuno: la 
“Porta della Torretta”.
Lo stesso Gandoglia 6 ha confuso tale costru­
zione con quella delle “Forche” al Bastione di 
ponente, la cui realizzazione è anteriore alla 
suddetta di qualche decennio.

In diversi documenti dell’Archivio Storico, 
quasi tutti riguardanti la pesca 7 , si trova indi­
cato, come punto di riferimento, ora la Porta 
della Torretta ora la Porta dello Sperone, le 
quali, però, a ben capire, indicano sempre uno 
stesso luogo, situato tra la Porta Viale e Gaverri. 
La posizione esatta di questa costruzione si può 
rilevare dalla pianta di Noli (fig. 2) particella n. 
385, nella quale essa figura sotto le rocche del 
Vescovato, esattamente dove oggi inizia via 
Defferrari.
La porta con relativa torretta, fu costruita nel 
1589 8 per difendere una “stradetta”. Presumi­
bilmente, data la posizione, essa serviva a sbar-

Quasi un secolo dopo il rilievo topografico 
del Vinzoni, Noli, sempre legata nella buona 
come nella cattiva sorte a Genova, entrò a far 
parte del dominio francese. In quegli anni il Go­
verno istituì un censimento delle proprietà: 
prese così forma il “Catasto Napoleonico”. Sul­
la Pianta topografica da esso ricavata (fig. 2), 
nel tratto ovest della seconda cinta muraria no­
lese, alle particelle n° 36-240-106, figurano tre 
aperture denominate “portique comunali”; 
poiché il n° 36 corrisponde alla Porta della 
Chiappella e il n° 240 alla Porta del Canto, 
pare logico supporre che, se i primi due “porti­
que” erano stati storicamente riconosciuti come 
Porte, anche il terzo, il n° 106, sovrapponibile 
esattamente al punto “v” del Vinzoni, possa 
essere considerato come tale.
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NOTE

18 Luglio 1589

>2 Luglio 1589

27 Luglio 1589

28 Luglio 1589

28 Luglio 1589

28 Luglio 1589

28 Luglio 1589

30 Luglio 1589

b)

3 Settem.1589
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rare l’accesso a una strada, di cui non è stato 
ancora possibile stabilire l’esatto tracciato.

7 
a)

1 Le porte vanivano custodite da un apposito incari­
cato chiamato “chiavatero”. Egli aveva il compito di 
aprire le porte al mattino e di chiuderle alla sera 
al “suono dell’Ave Maria**
2 Da un documento conservato nelTArchivio Storico 
risulta che il 3 Marzo 1674, sotto la triplice minaccia 
di invasione da parte di soldati piemontesi, di navi 
francesi e di corsari turchi, vennero fatte murare le 
Porte della Chiappella, del Fossato e del Portello. 
Cessato il Pericolo, il 19 Maggio dello stesso anno, le 
suddette porte furono fatte riaprire al traffico.
3 Le ultime tracce di questre strutture sono sparite 
negli anni tra il 1860 e il 1870 con la costruzione della 
ferrovia Genova-Ventimiglia.
4 II temine “Giudaica’* si potrebbe intendere come 
“Ebraica”, cioè come quartiere riservato ai Giudei, do­
ve però “Giudeo” non vuol riferirsi all’origine etnico 
degli abitanti (in Noli non esistevano cognomi di eti­
mologia ebraica), bensì al loro attributo più caratteri­
stico per tradizione: l’essere commerciante, usurai e 
notoramente agiati.
5 Porte evidenziate nella piante del Vinzoni: “N-Por- 
ta Dolzina; O-Porta Papona; P-Porta Viale; R-Porta di 
Piazza; S-Portello; V-Porta...; X-Porta del Fossato; Y- 
Porta del Borgo; Z-Porta del Canto; &-Porta della 
Chiappella.
6 G. GANDOGLIA, In Repubblica, Finalborgo 1926, 
pp. 69 e 109.

Si riproducono alcuni stralci:
“30 Gennaio 1631
..........di più che tutte le barche, e reti da pescare si 
debbano tutte di notte tempo ritare in terra dentro 
della torretta, ossia Porta dello Sperone verso Le­
vante, e verso la Porta di Piazza”.
“2 Giugno 1818
Cale per la pesca:

costruzione della Torretta:
“29 Aprile 1589 a Benedet. Conte per aver portato 

una barcata di pietre alla torretta
L. 1.12

29 Aprile 1589 a Bened. Conte per aver portato due
gondolate di pietre per la torretta

L. 1.12
30 Giugno 1589 a Bastiano Basso per paga per aver

portato due barche (tate di pietre alla 
torretta dello Sperone L. 1.12 
A Ant. Montcsisto pei avere ammassa­
to pietre per la f ‘ > «K-lla torretta

L. 0.4 
a Bast. Basso roitato due
gondolate di pìet • t u -., ita

L. 1.12 
a Bast. Basso per avr- poruuv due bar­
chettata di pietra - a torretta dello 
Sperone L. 1.12
a Domenico Casasco a bon conto di 
quello che se li deve per la fabbrica 
della torretta L. 60
a Vinc. Frane, per calcina per la tor­
retta moggi cinque L. 30
a Descarsi per tirar pietre alla torretta 

L. 0.3 
a Chiapusso per fare chiavature una al 
Bastione, l’altre alla torretta, e l’altra 
alla porta dello Sperone L. 0.9 
a Giulio Armerigo per due gondolate 
di pietre alla torretta L. 1.12

14 Agosto 1589 a Domen. Casasco per pagamento del­
la sua mercede della fabbrica della 
torretta L. 20

14 Agosto 1589 a M. Mutio per la gondola che si com­
pra per mettere alla torretta in cam­
bio di casa (?) L. 6.

14 Agosto 1589 a Ant. Peirano delle Vose per la sua 
mercede per aver fatto una giornata a 
cavar zetto sopra le mura della torret­
ta L. 0.10

14 Agosto 1589 a Domenico Casasco per pagamento 
•dello accordo che si fece prima di ac­
comodare la torretta L. 8

14 Agosto 1589 a Giulio Armerigo per una gondolata 
di pietre alla torretta L. 0.16

14 Agosto 1589 a Pietro Cha per la valuta di pietre e 
mattoni 790 per la torretta L. 4 
a Domenico Casasco per aver fatto al­
tri lavori alla fabbrica della torretta 
oltre l’accordo L. 10

14 Porta del Viale
15 La Torretta
16 La Punta
17 Gaverri”

8 Dal “libro dei conti” della Repubblica Nolese 
(voi. IV) si possono ricavare le spese occorse per la



Rita Lavagna

I

Sabazìa 3 (1983)

Il Complesso del Beigua:
note di storia socio-economica preromana

Il complesso del Beigua, massiccio montuo­
so situato nelfimmediato entroterra di Varazze 
e che ha come contini naturali il Colle del Gio­
vo e il Passo del Turchino, si é rivelato densa­
mente popolato fin dall’antichità.

Le prime tracce di frequentazione risalgono 
all’epoca preistorica; il rinvenimento, infatti, 
di abbondante materiale fittile e litico nelle 
zone limitrofe 1 fa presumere resistenza di nu­
merose stazioni all’aperto, forse raggruppate 
in villaggi: pare che sullo stesso Beigua siano 
stati raccolti oggetti litici 2.

La conferma dell’importanza archeologica 
del complesso proviene da una serie di indagi­
ni stratigrafiche condotte dal 1979 ad oggi dal­
la Soprintendenza Archeologica della Liguria 
in un riparo sotto roccia all’Alpicella in località 
Rocca due Teste3 .

Lo scavo stratigrafico del deposito, sigillato 
da un potente livello semisterile e composto da 
due strati, il più antico dei quali giace a contat­
to con la base rocciosa del riparo, ha restituito 
numeroso materiale da datarsi all’età del bron­
zo media e finale, portando anche alla luce 
diverse lastre di pietra collocate intenzional­
mente dai primi frequentatori del sito, diretta- 
mente sulla roccia, per ottenere un selciato o 
un pavimento4 .
Sempre nella zona dell’Alpicella, vicino al ripa­
ro sotto roccia, é stato rinvenuto un castellato 
5 il che attesta una continuità di frequenta­
zione della zona; altri sono ricordati nelle vi­
cinanze, in prossimità del Beigua, sia nei pressi

del pianoro di Smógge (marcite), lungo la stra­
da che risale le pendici del monte, sia sui colli 
vicini quali Colle Castellato, Bric Caste, attesta­
ti quindi anche dai toponimi.

Questo tipo di luogo fortificato 6 sta a te­
stimoniare che, con ogni probabilità, anche 
nell’entroterra di Varazze vigeva la caratteristica 
organizzazione preromana per vicos et castella, 
intendendo con castellani il caput regionis e col 
termine vici i villaggi intorno ad esso 7 , più a 
valle, in prossimità delle vie di frequentazione, 
posti in posizione concentrica rispetto al suddet­
to castellani.
Secondi il Sereni 8 i vici sono centri di stanzia­
mento permanente e di attività produttive, ab­
bandonati dagli abitanti in caso di pericolo per 
rifugiarsi sui monti, in zone fortificate, quali 
potrebbero essere appunto i castellari 9 .

Il complesso dell’Alpicella potrebbe dunque 
inserirsi in una organizzazione territoriale prero­
mana centrata sul monte Beigua, simile a quella 
della Tavola di Polcevera, documento che rive­
ste particolare importanza perché ci fornisce 
un quadro dei rapporti interni ed esterni di co­
munità liguri romanizzate rette da ordinamenti 
autonomi.

Si tratta di una sentenza arbitrale del 117 a.C. 
proferita in Roma, per delega del Senato 10 , da 
parte di due cittadini romani, intorno alle con­
troversie esistenti tra Genuates e Vituri Langen- 
ses, per il pagamento del canone annuo dovuto 
da questi ultimi all’erario genovese e per i confi­
ni e la condizione giuridica delle rispettive terre:
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Scavo nel ripiano sotto roccia dell’Alpicella (loc. Rocca due Teste).
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attorno ad esso.
In tale zona, infatti, si ritrovano le caratteri­

stiche più idonee per un compascuo, rappresen- 
. tate dall’abbondanza di foraggio e di vegetazio­

ne arborea e dalla posizione elevata.
L’ipotesi é convalidata dal fatto che tra le clau­
sole accessorie della sentenza, secondo quanto 
ricorda il Lamboglia 13 , una estende per ana­
logia il rapporto di dipendenza fra i due popoli 
citati anche alle comunità etniche contigue (si 
attesta che sia Vituri Langenses, i quali avevano 
come centro principale Hasta, cioè Voltri, ma 
che si estendevano nel retroterra fino ai Giovi, 
che Genuates, avevano uguali diritti sull’agro 
compascuo, al cui godimento erano però am­
messe anche altre comunità).

Di probabile origine preromana il termine 
Alpes, dal quale deriva Alpicella, era largamente 
diffuso a significare il luogo del compascuo; 
l’alpe per tutta l’area ligure sta ad indicare il 
luogo dell’alpeggio, del compascuo estivo, ele­
mento essenziale dell’antica economia agricolo 
pastorale. La forma come Alpicella (o Alpecel- 
la) si ritrova già fin dal VII secolo ad indicare il 
luogo del compascuo estivo, al quale le greggi

ager publicus, ager privatus e ager compascuus. 
La sentenza stabilisce i confini dell’agro pubbli­
co e dell’agro privato, ma non dell’agro compa­
scuo.
Per agro compascuo 11 si intende una parte di 
terreno pubblico data al pascolo senza partico­
lari regole amministrative, probabilmente un 
terzo agro che faceva da corona all’agro pub­
blico.

Nell’area ligure, in epoca anteriore alla 
conquista romana, l’aggregazione di diverse 
comunità confederate in un conciliabulum, sor­
ta di federazione, attorno a un compascuo, era 
un fatto universalmente diffuso 12 : di perti­
nenza del conciliabulum erano infatti le terre 
del compascuo, aperte agli usi di tutte le comu­
nità che partecipavano alla confederazione.

La frequentazione della zona in prossimità 
del Beigua, attestata da numerosi insediamenti, 
può far ipotizzare che le tribù limitrofe a quelle 
citate nella Tavola di Polcevera, fossero anch’es- 
se unite in un conciliabulum, con uguali diritti 
sull’agro compascuo che, in questo caso, potreb­
be essere localizzato nel complesso del Beigua, 
con una disposizione concentrica di villaggi
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La presenza inoltre di fìtti boschi sulle pendici 
dello stesso Beigua fa sì che questo territorio 
venisse sfruttato anche per far legna da parte 
delle popolazioni limitrofe.

Giova ricordare che l’importanza del legname,, 
soprattutto per la costruzione delle navi, viene 
implicitamente documentata, già in epoca ro­
mana, dalla Tavola Peutingeriana, che riporta a
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c.d. “à polissoir”. ▲ : menhir. 1 -2: Varazze. 3: menhir dei Piani d’Invrea. 4: Vetriera. 5: Bric della 
Croce. 6: Il Pero. 7: Il Pero, loc. Campo Marzo. 8: castellar©. 9: Alpicella, loc. Rocca due Teste. 
10: Bric Caste. 11: Alpicella, loc. Prato del Fieno. 14: Bric Groppazzo. 15: Monte Beigua. 16: loc. 
Prariondo. 17: Piampaludo. 18: Urbe. 19: S. Pietro d’Olba. 20: Palo. 21: Sassello. 22: loc. Smogge. 
23: S. Giustina. 24: Monte Castellar©. 25: S. Martino. 26: S. Giovanni Battista. 27: Stella. 28: 
Corona.
e gli armenti salivano da diverse vallate e sul 
quale le tribù si incontravano stabilendo rappor­
ti di vicinato.

Illustre esempio in Liguria di queste consue­
tudini ci é fornito dal Monte Bego, dove migliaia 
di graffiti ci testimoniano la frequentazione di 
pastori che con le greggi salivano all’alpeggio 
dalle valli circostanti 14 .
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poca distanza àzAlba Docilia, l’attuale Albisola, 
la statio di Ad Navalia (Varazze), terniine che 
individua probabilmente un luogo dove si co­
struivano le navi e conferma che si tratta di una 
zona ricca di legname, idoneo per la costruzio­
ne delle stesse.
La costituzione sociale della quale si è conserva­
ta traccia nella Tavola di Polcevera può essere 
quindi non solo limitata all’agro genuate, ma a 
tutti quei territori dell’area ligure che presenta­
no uguali caratteristiche geografiche ed abitati­
ve, le cui popolazioni sono strette fra loro da 
vincoli federali con altre comunità in un concilia- 
bulum, del quale il compascuo é il centro e il 
punto di raccordo, comunità basate sull’agricol­
tura e sul pascolo, evolute poi in seguito in 
quelle tribù liguri presenti all’atto della conqui­
sta romana e documentate puntualmente nel 
trofeo di Augusto a la Turbie.

t.ce .portate
’ • x;lia, 
, re a Varaz- 

si soro sco-

G.P. MARTINO, in “Notiziario della Rivista di Scienze 
preistoriche”, diretta da P. GRAZIOSI, XXXIV, 1-2, 
Firenze 1979, p. 292.
4 La campagna di scavo del 1982 ha permesso di rac­
cogliere, nelle fessure del fondo roccioso, numerosi fr. 
fìttili appartenenti ai c.d. “vasi a bocca quadrata”, per 
cui il primo insediamento risalirebbe alla prima metà 
del IV millennio a.C.
5 NelTentroterra di Varazze abbiamo Tracce di fre­
quentazione di epoca romana, es. ai >' * in •;<•. Val- 
lonetto di Casa Cucco, in loc. C s/. n e in loc. 
Campo Marzo.
A Varazze, nel 1932, tre anfore >on 
alla luce dal fondale marino: cfr. 

in RSL; XVIII (1952), pp. 226-228. 
ze, durante i lavori per il campo spo r 
porte tombe a cappuccina. Ad Urbe •. :ne di Sas­
sello) sono stati trovati fr. ceramici attribuibili a epo­
ca romana.

6 Nella Liguria cisalpina toponimi del tipo “castel­
lato” (inteso come stanziamento fortificato circondato 
da mura di pietra senza calce) testimoniano in genere 

resistenza di resti delle antiche roccaforti liguri: cfr. 
U. FORMENTINI, Conciliaboli, pievi e coorti nella 
Liguria di Levante, La Spezia 1926, p. 38 sgg.; N. 
LAMBOGLIA, Questioni di topografìa antica nelle 
Alpi Marittime, in RSL, IX (1943), nn. 2-3, p. 121 sgg.; 
R. FORMENTINI, Il toponimo castellato e lo sviluppo 
della tecnica costruttiva nelle opere di fortificazione 
degli antichi Liguri, in “Memorie Accad. Lunigianese 
G. Capellini", XXIII (1951), pp. 105-116; G. 
SCHMIEDT, Atlante aereofotografico delle sedi uma­
ne in Italia, Firenze 1970, pp. 13-15.
7 Livio, XXI, 33
8 E. SERENI, Comunità rurali nell’Italia antica, Ro­
ma 1955, p. 386.
9 Un esempio di castello fortezza di questo tipo può 
essere ancor oggi visto a Mont Bastide, nel comune di 
Eze: cfr. Oppidum de Mont Bastide, in “Gallia”, XI 
(1953), pp. 116-117.
10 Riguardo alla Tavola di Polcevera o Sententia Minu- 
ciorum, per la bibliografia cfr. G. POGGI, Genuati e 
Viturii, in “Atti Società Ligure di Storia Patria”, XXX 
(1900) con bibliografia precedente; N. LAMBOGLIA, 
Liguria romana. Studi storico topografici, Genova 1939, 
pp. 210.226; N. LAMBOGLIA, La Liguria antica, voi. 
I della “Storia di Genova dalle origini al tempo nostro”, 
Milano 1941, pp. 215-221; G. PETRACCO SICARDI, 
Ricerche topografiche e linguistiche sulla Tavola di 
Polcevera, in “Studi Genuensi”, II (1958/59), pp. 
3-49; G. PETRACCO SICARDI, Note sulla redazione 
della Sententia Minociorum, in “Tetraonyma. Miscel­
lanea graeco-romana”, Genova 1966, pp. 231-240;

vT.O. DE NEGRI, Storia di Genova, Milano 1968, pp.
59-70.
11 U. FORMENTINI, Conciliaboli cit. p. 23; M. 
WEBER, Storia agraria romana, Milano 1967.
12 LIVIO, XXXIV, 56,1
13 LAMBOGLIA, Liguria romana cit, p. 212.
14 C. CONTI, Corpus delle incisioni rupestri di Monte 
Bego, fase. I, Istituto Internazionale di Studi Liguri, 
Bordighcra 1972.

1 Rinvenimenti preistorici nelle zone limitrofe: co­
mune di Urbe-. S. Pietro d’Olba (oggetti litici);comune 
di Stella: Corona, S. Giovanni Battista, S. Bernardo, 
S. Bartolomeo, S. Martino (manufatti litici), Vetriera 
(accetta verde), S. Giustina (manufatto bronzeo a 
forma di pugnale, coltelli di selce e punte di freccia, 
manufatti litici); Comune di Sassello: oltre a Sassello, 
numerosi altri rinvenimenti nella zona in loc. Madda­
lena, Pianale, Pian della Ghianda, Montaldo, Monte 
Sabino, Palo; Comune di Varazze: Bricco della Croce 
(stazione all’aperto con cocci fittili e fr. di pietre 
verdi), loc. Groppazzo (accetta levigata), Alpicel- 
la loc. Prato del Fieno (schegge di silice) e Rocca due 
Teste (riparo sotto roccia), riparo della rocca di S. An­
na; menhir ai Piani d’Invrea in loc. Cian da Munega.
Tracce di graffiti rupestri c.d. “à polissoir” sono atte­
stati a Piampaludo (comune di Sassello) e nella zona 
delTAlpicella.
Per i rinvenimenti di queste zone, cfr: A. ISSEL, Ligu­
ria geologica e preistorica, Genova 1898, p. 307 ss.; 
N. MORELLI, Iconografìa della preistoria ligustica, 
1901, p. 65, tav. XXI, 9-10; p. 93 tav. XXXV, 7; p. 
102, tav. XL, 3; p. 188, tav. LXXIII, 10; A. ISSEL, Li­
guria preistorica, 1908, pp. 45; 67; 75; 560-69; CA, f. 
82.
2 Cfr: ISSEL, Liguria geologica et, p. 310; ISSEL, 
Liguria preistorica cit, p. 560; P. BAROCELLI, Reper­
torio ritrovamenti e scavi di antichità preromane in 
Piemonte e Liguria, in “Atti Soc. Piemontese di Ar­
cheologia e Belle Arti”, Benevagienna 1926, voi. X, 
fase. Ili, p. 419.
3 II riparo sotto roccia t stato segnalato dall’ispetto­
re Onorario della Soprintendenza Archeologica, sig. 
Mario Fenoglio, di Varazze. Lo scavo, al quale ha parte­
cipato la scrivente, condotto dalla Soprintendenza 
Archeologica della Liguria con fondi ministeriali, é sta­
to diretto dall’ispettore dott. Giampiero Martino. Cfr.
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Manie. E’ presente sulle isole Gallinaria e Ber- 
geggi.

Usi: Come tutte le altre campanule (con la sola 
eccezione di Campanula rapunculus raperon- 
zolo), anche questa non trova utilizzazioni né 
nell’alimentazione né nella medicina popolare

Campanula sabatia De Notaris 1846

Campanula
Non esiste un nome dialettale specifico per 
questa specie.

Etimologia: Nel lavoro del 1846, dove descrive 
la specie per la prima volta, De Notaris non dà 
indicazioni etimologiche sulla scelta del nome 
specifico sabatia da lui attribuito alla nuova 
Campanula. Tuttavia possiamo ragionevolmente 
presumere che tale scelta sia collegata con il 
ritrovamento di questa nuova specie in quella 
parte della Regione un tempo occupata dai 
Liguri “Sabates”.

Descrizione: Pianta erbacea perenne, a grosso 
rizoma ramificato; fusto 20-60 cm, da ascenden­
te ad eretto, glabro, foglioso fino all’infìorescen- 
za; foglie basali piccole, brevemente picciolate, 
da cuoriformi a ovate, a margine grossolanamen­
te dentato, di solito assenti all’antesi, le cauline 
da lineari lanceolate a lineari, intere o appena 
dentate; calice conico con tubo papilloso e 
denti lineari, arcuati, più brevi della corolla 
conico-campanulata, grande; capsula coriaceo- 
legnosa sul peduncolo leggermente ricurvo.

Habitat: Specie calciocola, fiorisce da maggio a 
luglio sulle rupi calcaree del litorale e nell’im­
mediato entroterra, fino a 3-400 m sul livello 
del mare.
Distribuzione: Endemica della Liguria occiden­
tale, si ritrova da Capo Vado a Capo Noli e fino 
al Capo di Caprazzoppa, verso l’interno raggiun­
ge Gorra, La Rocca di Perti e l’altopiano delle
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Usi: L’intera pianta emana un gradevole odore, 
e viene utilizzata in cucina, in farmacia ed in 
profumeria. I principi attivi che contiene, tra 
cui tannino, olio essenziale, pinene e canfora, 
gli conferiscono proprierà aromatiche, stimolan­
ti, toniche, carminative, emmenagoghe.
Al giorno d’oggi gli usi medicinali del rosmarino 
necessitano di una migliore definizione e di una 
accurata messa a punto, mentre questa essenza 
conserva incontrastato il suo successo nell’uso 
culinario.ì

Rosmarinus officinalis Linneo 1753
Rosmarino
Rusmarin, rusmanin, rosmanin, rumanin ed altri 
ancora.
Etimologia: Il nome deriva dal latino ros: rugia­
da e marinus: marino, del mare, nell’intento di 
descrivere il colore blu pallido dei fiori, parago­
nandoli alle increspature delle onde del mare.
Descrizione: Arbusto aromatico sempreverde 
alto sino a 2 m, rami bruni eretti o ascendenti; 
foglie sessili lineari, coriacee, a margini revoluti, 
verdi brillanti e leggermente rugose di sopra, 
bianco tomentose sotto; infiorescenza di pochi 
fiori a peduncoli tomentosi per peli stellati; 
calice campanulato, bilabiato con labbro 
superiore intero e l’inferiore 2 lobato, verde o 
rossastro e sparsamente tomentoso da giovane, 
poi subglabro e con nervature ben distinte; 
corolla blu pallido (più di rado rosa o biancastra), 
più lunga del calice, bilabiata con labbro supe­
riore fortemente concavo e diviso all’apice e 
labbro inferiore a 3 lobi, con lobo mediano più 
grande a forma di cucchiaio; stami 2, sporgenti 
dal tubo della corolla, i filamenti con un piccolo 
dente, ricurvo e laterale, vicino alla base; stilo 
lungo ed incurvato; frutto costituito da quattro 
piccoli acheni monospermi;
Habitat: Zone aride litorali, rupi e luoghi sassosi 
e soprattutto garighe e macchie sino a 6-700 m 
di altezza. Fiorisce da marzo à settembre.
Distribuzione: Specie tipica della regione medi- 
terranea, raggiunge verso Ovest il Portogallo e la 
Spagna Nord-occidentale. In Italia è più rara al 
Nord, più frequente al Centro, Sud e Isole. In 
Liguria si trova spontaneo nell’area di Capo 
Noli e sul promontorio di Portofìno.
Coltivato fin dall’antichità, è stato ampiamente 
diffuso dall’uomo sia entro che al di fuori del 
suo areale naturale.
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La rigogliosa macchia che copre tutta la 
sommità ha reso particolarmente difficile 
l’indagine preliminare, ma fin dal primo sopral­
luogo è stato possibile indentifìcare la base di 
un muro a secco largo circa 80 cm. Visibile solo 
nelle zone in cui la vegetazione è meno 

infestante, esso sembra circondare la cima 
con l’esclusione della parte occidentale, dove 
una vecchia cava ora in disuso ha asportato una 
porzione del monte. In corrispondenza della 
struttura muraria si nota sul versante Sud un 
brusco mutamento di pendenza, che sembra 
dovuto ad uno spianamento effettuato all’at­
to della sua costruzione.

Il pendio Sud, oggi alberato, é alquanto ricco 
di frustoli di ceramica genericamente attribui­
bili ad età preromana, cui si accompagnano po­
chi frammenti medievali (XlV-XVsec) da met-

In seguito ad una cortese segnalazione del 
doti. Furio Ciciliot 1 e ad un successivo sopral­
luogo dello scrivente, la Soprintendenza Archeo­
logica della Liguria ha eseguito nel settembre 
1982 una orinta campagna di scavo sul Castella­
re di Eergcggi 2 .

Il sito, ubicato poco al disotto della sommità 
di un monte noto nella zona con il nome di “Ca­
stellalo”, alla quota di oltre 300 m. sul livello 
del mare, non era mai stato in precedenza esplo­
rato dal punto di vista archeologico, anche se 
è citato in un’opera sulla rete viaria ligure e ro­
mana nella Liguria occidentale come dominante 
un importante punto di passaggio obbligato del­
la viabilità costiera tra Vado e Noli, denominato 
“gola di S. Elena”, e come esempio toponoma­
stico della probabile presenza di castellari prero­
mani anche nel Savonese 3 .

S A. 
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Nel 1952 il professor Lamboglia descrisse tre 
anfore custodite nel museo di Aucheologia li­
gure di Pegli ove erano pervenute singolarmente 
nel 1932 come da verbali delle Capitanerie di 
Porto di Genova e Savona 1 .

La zona di rinvenimento delle anfore veniva 
indicata piuttosto sommariamente con un “al 
largo di Varazze” dagli equipaggi dei pescherec­
ci che sfangando con le reti a strascico le ave-

Questo saggio verrà ampliato ed ulteriormen­
te approfondito in una prossima campagna di 
scavo, dal momento che l’osservazione delle pa­
reti di alcune buche fa ritenere probabile resi­
stenza di altri strati sottostanti, ipotesi avvalo­
rata dalla presenza di elementi che potrebbero 
appartenere ad un’epoca più antica (prima età 
del Ferro?) tra i materiali recuperati nel saggio 
A.

tere probabilmente in relazione con i resti di 
una fortificazione, in alcuni tratti ben conserva­
ta, ma pressoché completamente coperta da 
rovi, situata proprio sulla cima ed identificata in 
seguito ad un’indagine più approfondita.

Sono stati aperti tre saggi di scavo: il primo 
(m 1 x 5), effettuato una decina di metri ad 
Est del limite della cava ad intersecare perpendi­
colarmente i resti del muro a secco (saggio A), 
ed il terzo (m 2 x 1) ubicato un centinaio di 
metri ad Est del precedente in una zona pianeg­
giante all’esterno del muro (saggio C), hanno 
restituito abbondante materiale preromano, 
senza però fornire chiare evidenze stratigrafiche.

Solamente il saggio B (m 2 x 7), aperto circa 
30 metri ad Est del primo, ad intersecare anche 
esso perpendicolarmente il muro (fig. 1), ha for­
nito indicazioni in questo senso mettendo in lu­
ce, a partire dal basso, la seguente sequenza 
stratigrafìca:
a) alla profondità massima di 50-60 cm dal pia­
no di campagna, la massima finora raggiunta, si 
è incontrato un livello d’uso con buche per palo 
ed un residuo di acciottolato databili al 1V-III 
sec. a. C. per la presenza di frammenti di anfore 
massaliote e tirreniche;
b) il muro a secco appare chiaramente sovrap­
posto a questo livello e sembra collegabile ad 
uno strato povero di materiali, riferibile ad un 
momento poco più recente per la presenza di 
frammenti di anfore italiche;
c) il livello superficiale di humus contiene sola­
mente materiali medievali in giacitura seconda­
ria.

1 II sito è stato scoperto aU'inizio del 1982 grazie al 
rinvenimento di alcuni frammenti di ceramica che furo­
no consegnati alla Soprintendenza. Per ulteriori noti­
zie cfr. F. CICILIOT, H Castellato di Vado, in “Saba­
zia”, 1, 1982 p. 18 F. CICILIOT, La Sabazia romana 
e altomedievale, Savona 1982, p. 172; F. CICILIOT, Il 
castellarium di Vado, in Rivista ingauna ed intemedia” 
XXXIVIXXXV (1979-1980), Bordighera (in corso di 
stampa).
A proposito della denominazione, si preferisce quella 
di “Castellato di Bergeggi” in quanto l’area dello scavo 
è ubicata nel comune di Bergeggi e di proprietà dello 
stesso, che è anche il più vicino centro abitato.
2 Ringrazio il Soprintendente dr. Antonino Berlino 
che mi ha affidato questo lavoro; la cooperativa “Nuo­
va Archeologia”, e in particolare il vice-presidente sig. 
Lucio Toma, che ha eseguito lo scavo e la documenta­
zione grafica e fotografica dei lavori; il dr. Marco Mi­
lanese, che ha partecipato allo scavo e sta effettuando 
in collaborazione con lo scrivente, lo studio dei mate­
riali.
3 L. GIORDANO. Vie liguri e romane tra Vado e 
Ventimiglia, Collana Storico archeolgica della Liguria 
occidentale, voi. I, n. 5, Casale Monferrato, 1932, p. 
41.

i

vano recuperate.
Le anfore sono identiche tra loro, di forma 

Dressel-Lamboglia 1B, con caratteristiche for­
mali che permisero allo studioso di datarle 
leggermente anteriori a quelle del relitto di Al- 
benga; egli suppose anche la presenza di una na­
ve oneraria affondata.

Da allora Varazze “chiude” con i reperti su­
bacquei, i pescherecci hanno continuato a stri-
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Giovanni Caio di Maugua, viaggiatore france­
se, giunto a Pavia, si presentò al Santo Inquisi­
tore per denunciare un oste ligure, reo di aver­
gli dato da mangiare carne, mancando di pesce, 
in un venerdì di Dicembre del 1608.

Il carteggio viaggiò alla volta di Savona, ter­
ritorialmente competente, ove la Curia Vescovi­
le inquisì due osti sospetti. Nella denuncia, il 
francese aveva fornito dati non molto precisi.

Giovanni di Maugua, lasciatosi alle spalle la 
Francia, era alfine arrivato ad un paese, un bor­
go dritto di 40 o 50 fuochi, del quale non ricor­
dava il nome, a 5 o 6 o 7 miglia da Savona; l’o­
steria doveva essere all’inizio del paese, dopo 6 
o 7 case, sul lato sinistro della strada, ove le 
costruzioni erano più vicine le une alle altre ed

1 N. LAMBOGLIA, Appendice II. Anfore pescate lun­
go la Riviera Italiana, in “Rivista di Studi Liguri”, 
XVIII (1952), 3-4, pp. 226 - 228.

que sempre sufficiente come spinta a correre 
il piccolo rischio del contrabbando.

Dopo il 1950 inizia l’attività subacquea 
sportiva ed è ovvio pensare che per caso o 
su indicazioni dei pescatori qualcuno si sia 
immerso ed abbia “visto” che cosa effetti­
vamente c’è sul fondo, ma evidentemente 
non aveva una coscienza archeologica e nep­
pure civica perchè del o dei relitti ancora 
nulla si sa ufficialmente.

E’ certa una cosa: le anfore di Varazze viag­
giano parecchio e sono care, ma è inutile chie­
dere informazioni in merito alla provenienza, 
si avranno solo risposte piene di “forse” e “si 
dice”, come se chi ruba fosse abbastanza poten­
te da potersi permettere di considerare il giaci­
mento di anfore un conto in banca alternativo 
cui attingere senza problemi di sorta.

sciare le loro reti sul fondo, a distruggere fauna 
bentonica e verosimilmente anche la parte emer­
gente dal fango del o dei relitti.

Cinquantanni sono parecchi, ed è molto 
strano che nessuno abbia più ritrovato qualche 
frammento ceramico, ma facendo un po’ di at­
tenzione è possibile raccogliere molti “forse”, 
molti “pare che”, molti “dicono”; in sintesi 
molti dicono che davanti a Varazze esistano due 
relitti d« nave oneraria: uno è quello che ha re­
stituito le anfore nel 1932 e giace a 55/60 metri 
di profondità, un altro, a 45/50 metri dovrebbe 
essere un po’ più antico in base alla descrizione 
orale delle anfore; uno dei due conterrebbe 
anche piccoli pani di rame.

Il problema che ci si deve ora porre è che co­
sa può aver portato a questa strana situazione di 
omertà totale.

Probabilmente dopo i primi rinvenimenti i 
pescherecci si guardavano bene dal dichiarare 
ulteriori rinvenimenti semplicemente per evi­
tare fastidiose e lunghe pratiche burocratiche; 
le anfore rimaste nelle reti erano nuovamente 
gettate in mare, forse qualcuna intatta veniva 
regalata, poi il periodo bellico e negli anni ’50 
probabilmente la presa di conoscenza che le 
anfore hanno un prezzo, talvolta alto, comun-

il mare era a meno di un migilio.
Una cosa era sicura: il locale aveva un portichet- 
to con due scalini “da montare sù”.

Dell’oste meglio non parlarne; il ricordo era 
proprio vago: non rammentava se era grasso o 
magro, se canuto o meno, se con barba o senza 
però non aveva visto moglie o figlioli.

Il 23 Ottobre - mercoledì - del 1609 furono 
così convocati due osti di Vado: Battista Sacca- 
rello e Batta del Bono, che resero deposizione1 .

Il primo faceva “hostaria” in Vado, a 3 - 4 
miglia da Savona; la sua casa, senza scalini, con 
le insegne in bronzo di Sant’Orsola, era l’ultima, 
provenendo da Nizza, sul lato sinistro della 
strada, tanto vicina alla marina da essere tocca­
ta dal mare in tempesta 2
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1 Si ringrazia la Curia Vescovile di Savona e l’archivista 
rev. M. Scarrone.
Ho trovato notizie dei due osti nella Caratata del 1614 
della Podesteria di Vado, manoscritto conservato nello 
Archivio di Stato di Genova, numero 805/A, ove sono 
così ascritti:
“Batt. Saccarcllo possiede I terra ortiva ed I casa con 
volta a troijna coperta di chiappe con forno e pozzo 
nel loco alla terra bona alla marina;
Batta del Bono possiede I terra campiva e vincala e I 
casa da solaro coperta di chiappe nel quartero detto 
alla marina”.
2 In via Garibaldi, lato sinistro verso Savona esiste una 
casa simile a quella descritta, con soffitti a volte, con 
un forno di grosse dimensioni ed un pozzo, ora murato.

Anche il secondo faceva “hostaria” in Vado; 
la sua casa, senza scalini, era a metà del paese, 
sul lato destro della strada.

Ambedue avevano moglie e figli e non dava­
no da mangiare carne di venerdì, anzi una simi­
le richiesta li avrebbe spinti a denunciare il 
reprobo al Santo Uffizio; del francese poi nes­
suno si ricordava.
L’Inquisitore accertò, con Pinterrogatorio, che 
Vado era a 3 - 4 miglia da Savona e che, esclu­
dendo le contrade verso la campagna, aveva cir­
ca 25 fuochi. Andando verso Nizza si incontra­
va “Bergegino”, posto su un monte, con poche 
case, 8 o 10 unite e le altre sparse e lontane, e 
dopo questo paese si arrivava a Spotorno, borgo 
dritto sulla marina, con 40 o 50 fuochi, distante 
da Savona 7 o 8 miglia.

Così non era possibile individuare il paese 
descritto dal Giovanni di Maugua, e lìnquisi- 
zione non approdò a nulla.

La Curia Savonese, non nuova a risoluzioni 
permissive, lasciò cadere il caso, con buona pace 
di tutti.
I Giudici forse sospettarono che alla base della

denuncia ci fosse stato un conto particolarmen­
te salato.

Ed allora l’imprecisione del denunciante? 
Avrà pensato che era più consigliabile far perve­
nire un avvertimento, piuttosto che causare gra­
vi punizioni, che avrebbero provocato, a lui 
viandante in terra straniera, maledizioni e forse 
pericoli, in quanto, sulla strada del ritorno, 
avrebbe dovuto ripassare per quel borgo dritto....

X
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Nella prossima primavera la Villa Groppallo 
di Vado Ligure ospiterà un’esauriente mostra 
antologica dei reperti archeologici rinvenuti nel 
territorio del municipium di Vada Sabatia. Tale 
mostra, organizzata dalla Soprintendenza ai be­
ni archeologici della Liguria e dall’istituto inter­
nazionale di Studi Liguri, che per la prima volta 
farà uscire da» depositi della Soprintendenza re­
perti che vj giacciono da decenni e che costitui­
rà certamente una tappa fondamentale per le 
future attività culturali e didattiche di Vado Li­
gure, deve essere considerata come un punto 
d’arrivo, coscientemente auspicato, di un corso 
di aggiornamento organizzato da alcuni inse­
gnanti della locale Scuola Media Statale iscritti 
ad “Italia Nostra” ed all’istituto Internazionale 
di Studi Liguri. Il corso, pur non incidendo di­
rettamente sulle capacità pedagogiche e didat­
tiche degli insegnanti, è riuscito sia a far cono­
scere l’importanza storica della città, sia a far 
“riscoprire” reperti e luoghi abbandonati, allaga­
ti, ecc., sia a suscitare la richiesa di nuove tecni­
che (audiovisivi, ecc.) atte a far apprezzare agli 
alunni, quanto prima gli insegnanti stessi (anche 
poiché molti non sono originari della città) non 
conoscevano.
Inoltre è da rimarcarsi che il corso è stato ogget­
to di vivaci “critiche44, del resto auspicate dagli 
organizzatori, poiché lo stesso, pur aperto alla 
popolazione, si teneva in orario non confacente 
con le esigenze di chi lavora. Il corso, oltre alle 
visite guidate al “Museo” Queirolo, ai resti della 
villa romana ubicata sotto il municipio, al ma­
gazzino della Soprintendenza ai beni archeolo­
gici della Liguria ed al deposito tipologico del 
Centro sperimentale di archeologia sottomarina- 
sezione di Vado Ligure, si è articolato in quat­
tro lezioni: dott. Furio Ciciliot (77 nodo com­
merciale di Vada Sabatia), dott.ssa Francisca 
Pallares (La ricerca archeologica e le sue meto­
dologie di lavoro con particolare riferimento a 
Vada Sabatia) prof.ssa Giovanna Siccardi (Vada 
Sabatia: quanto si sa, quanto si è rinvenuto e do­
ve è ubicato o conservato) ed il dott. Edoardo 
Riccardi (L'archeologia subacquea: suoi meto­
di e risultati in particolare nella rada di Vado

Ligure).
Il corso ha lasciato il segno, ed i risultati non 

si sono fatti attendere. La Soprintendenza ai 
beni archeologici della Liguria ha iniziato gli sca­
vi in un castellare, recentemente segnalato, e 
nella chiesa di S. Pietro di Carpignana di origini 
medievali e fondata su una villa romana. Alcuni 
reperti: tegoloni, anfore, monete, ecc., sono 
stati spontaneamente consegnati da fortunati ed 
occasionali rinvenitori. Si sono individuati i re­
sti di due navi romane, sono stati finanziati ed 
eseguiti i rilievi della grotta di Bergeggi che, pur 
sconciata riverste ancora un grande interesse sia 
naturalistico che preistorico. Le cronache locali 
dei quotidiani hanno dato ampio spazio ai rinve­
nimenti come ai progetti ed alle polemiche 
intorno alla valorizzazione dei beni culturali. 
Una delle due navi rinvenute, la già segnalata 
nave romana che si trova sotto il pontile dell’E- 
NEL, è approdata sulla cronaca nazionale di al­
cuni importanti quotidiani come “La Stampa” 
ed “Il Giorno”.
Coloro che, nella veste di docenti, avevano or­
ganizzato, per gli insegnanti della Scuola Media 
di Vado Ligure e del distretto, il primo corso- 
dibattito di aggiornamento lo hanno riproposto, 
rivisto ed aggiornato, come semplici iscritti ad 
“Italia Nostra” ed all’istituto Intemazionale 
di Studi Liguri, per i cittadini di Vado Ligure 
e del comprensorio di Savona, con il dichiarato 
fine della valorizzazione dei beni culturali del 
territorio sabazio.
Si è organizzato cosi un secondo corso dibatti­
to su Vada Sabatia in stretta collaborazione con 
il Comune di Vado Ligure.

Il corso si è articolato nei seguenti sei incon­
tri:
dott.ssa Dede Restagno (La romanizzazione del­
la Liguria di Ponente), dott. Furio Ciciliot (Il 
nodo commerciale di Vada Sabatia e le fonti 
letterarie), prof.ssa Francisca Pallares (Tecniche 
dello scavo archeologico: l'esempio di Vada Sa­
batia), dott. Edoardo Riccardi (L'archeologia 
sottomarina lungo la costa vadese), dott. 
Giampiero Martino (Gli scavi di San Pietro di 
Carpignana) e prof. Carlo Varaldo (L'insedia-
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Scuola Media Statale di Vado Ligure) e ne sem­
bra imminente la pubblicazione.

Per concludere ci sembra importante segna­
lare questa pratica di attivazione culturale del 
territorio, tramite la scuola, che, se anche non si 
colloca nella linea di una nuova didattica 
ambientale, certamente non la ostacola anzi la 
richiede, anche se indirettamente, come risposta 
ad una nuova realtà culturale che lentamente 
costruisce ed alla cui fondazione chiama tutti 
gli insegnanti, qualunque sia la loro metodolo­
gia didattica e le loro finalità pedagogiche.

mento di S. Eugenio, de ìnsula Liguriae, e cenni 
su Vada Sabatia altomedievale).

Ora, come già si diceva all’inizio di questa 
breve segnalazione, il futuro ci sembra gravido 
di promettenti realizzazioni, purché i beni cul­
turali siano sufficientemente compresi non solo 
nelle loro implicazioni formative (estetiche-stori- 
che-didattiche-ecc.) ma anche economiche (com­
merciali e turistiche) ed ambientali (riequilibrio 
territoriale per la collettività e psicologico per 
gli individui).

Le conferenze dei due corsi sono state regi­
strate e trascritte (per questa seconda operazio­
ne vi è stata una nuova collaborazione con la

cietà Storico - Archeologica Ingauna e Intemelia: 
il dott. Emilio Azaretti, il dott. Luigi Anfossi, 
il prof. Teofilo Ossian De Negri, Manfredo Man­
fredi, il dott. Giovanni Pesce.

Numerosi pure i figli di soci fondatori che 
partecipano oggi attivamente alla vita dell’isti­
tuto: tra questi, ad Albenga stessa, l’attuale Vi­
ce-Presidente dell’istituto per l’Italia, Cosimo 
Costa, figlio del primo presidente Luigi Costa; 
Suor Luisa e Rosanna Notari, figlie dell’ing. 
Luigi Notari di Monaco, indimenticabile presi­
dente deil’Istituto; con il fratello Luigi, Milly 
Leale Anfossi, figlia del primo vicepresidente 
per l’Ingaunia Antonio Anfossi; ed infine Mirel­
la Simeoni Molle, figlia dell’aw. Giacomo Molle, 
scomparso quasi centenario pochi mesi prima 
del congresso mentre si apprestava a partecipar­
vi con giovanile entusiasmo.

Ho citato questi esempi a testimonianza del­
la vitalità dell’istituto, il quale, presente Nino 
Lamboglia, viveva soprattutto nella prorompen­
te personalità del suo fondatore, che ne teneva 
saldamente in pugno l’intera attività “dall’Arno 
all’Ebro”, ed anche oltre questi simbolici con­
fini.

Oggi, dopo un breve momento di smarrimen­
to seguito alla sua scomparsa, l’attività dell’isti­
tuto rivive invece in molteplici iniziative sboccia­
te nelle varie sezioni del Levante (Lunense a La 
Spezia e Tigullia a Chiavari) all’archeologia me-

All’ombra delle torri medievali di Albenga, 
dove era nato il 18 dicembre 1932 come Socie­
tà Storico-Archeologica Ingauna, l’istituto Inter­
nazionale di studi liguri è tornato a riunirsi dal 
4 all’8 dicembre 1982 per commemorare con 
un congresso il proprio cinquantenario e per 
onorare la memoria dell’indimenticabile fonda­
tore Nino Lamboglia.

Il Congresso è stato aperto da Guglielmo De 
Angelis d’Ossat, che nel 1932 curava, da giova­
nissimo Ispettore della Soprintendenza, i restau­
ri nella riviera di ponente, e che da allora è sem­
pre rimasto fedele ed autorevole amico dell’isti­
tuto, quale studioso e quale Direttore Generale 
delle Antichità e Belle Arti presso il Ministero 
della Pubblica Istruzione.

Molti ricordi strettamente legati ai momenti 
più esaltanti della vita dell’istituto rievocava la 
sede stessa del congresso, quel salone di Palazzo 
D’Aste che nel 1950 fu la prima suggestiva sede 
di espsizione delle anfore della nave romana di 
Albenga, appena ricuperate dall’Artiglio: l’im­
presa che segnò la nascita, ad opera di Nino 
Lamboglia, dell’archeologia sottomarina.

Accanto ai pochi soci fondatori, il prof. Fran­
cesco Cotta e il notaio Gerolamo Navone di Al­
benga, il prof. Bernardo Berio di Imperia, erano 
presenti in maggior numero i soci entrati nel 
1934 quando la Società fu estesa alla zona di 
Ventimiglia e ribattezzata con il nome di So-
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dievale incentrata sullo studio della rocca savo­
nese del Priamàr, alla preistoria che è vanto del­
la sezione fìnalese e di quella di Sanremo, come 
pure di quella di Torino (per citare solo alcuni 
esempi), nelle sezioni dell’istituto è oggi tutto 
un fervore di studi e ricerche archeologiche che 
rappresentano il miglior omaggio alla memoria 
di Nino Larnboglia.

Nel campo dell’archeologia sottomarina la 
sua eredità è stata invece raccolta dall’attuale 
Direttrice dell’istituto, Francisca Pallarès, che 
ne continua l’opera in questo particolare cam­
po, come pure nell’insegnamento della tecnica 
di scavo presso la facoltà di architettura dell’U- 
niversità di Roma e sullo scavo pilota della città 
romana di Albintìmilium (Ventimiglia).

Oltre ai rappresentanti delle varie sezioni ita­
liane dell’istituto, hanno aderito al congresso 
con una vastissima partecipazione tutti gli Enti 
preposti alla tutela dei beni culturali liguri: le 
tre Soprintendenze, con foltissimo numero di 
funzionari e di interventi, gli Archivi di Stato e 
vari archivi comunali e biblioteche, la Regione, 
e, naturalmente, l’Università di Genova, rappre­
sentata da vari Istituti.

Particolarmente bella, profonda e commossa, 
è stata la rievocazione di Nino Larnboglia fatta 
da Geo Pistrarino, che, quale Direttore dell’isti­
tuto di Paleografìa e Storia medievale dell’uni­
versità di Genova, da anni gli lavorava accanto, e 
fu l’ultima persona che lo vide vivo pochi istanti 
prima della sua tragica fine.

E ancora erano tappresentate le Università di 
Milano, di Torino e di Pisa, mentre per la parte 
francese dell’istituto ha seguito i lavori il Vice­
presidente Paul-Albert Février con altri profes­
sori dell’università di Aix-en Provence-Marseille, 
con i conservatori dei Musei di Cimiez (Nizza) e 
di Grasse, e con Henry de Lumley, direttore 
dell’istituto di Paleontologia umana di Parigi, 
che da anni segue gli studiosi di preistoria della 
sezione fìnalese dell’istituto.

A chiudere i lavori è stato chiamato Mario 
Mirabella Roberti, uno dei primi amici di Nino 
Larnboglia, che tra l’altro, essendo Sprintenden- 
te alle Antichità della Lombardia, resse anche la 
Sprintedenza ligure in anni particolarmente fe­
condi per l’attività dell’istituto.

Poiché sarebbe impossibile riferire su tutte le

relazioni e le comunicazioni presentate al Con­
gresso, che hanno spaziato in molteplici discipli­
ne, preferiamo riportarne qui di seguito l’elenco 
aggiornato, avvertendo i lettori che esse saranno 
pubblicate nella Rivista di Studi Liguri.

Per concludere, voglio soltanto ricordare uno 
scritto inviato da Andrea Carandini, oggi Diret­
tore dell’istituto di Archeologia e Storia dell’Ar­
te dell’università di Siena, uno degli allievi più 
qualificati fra i tanti che hanno partecipato ai 
Corsi di Studi Liguri organizzati tra Bordighera 
e Ventimiglia da Nino Larnboglia per insegnare 
la tecnica di scavo agli studenti di archeologia 
delle Università. Andrea Carandini, dopo aver 
narrato a tinte vivaci e con grande sincerità la 
propria esperienza di scavo a Ventimiglia, non 
esita a definire Larnboglia “il vero e proprio pa­
dre fondatore dell’archeologia stratigrafìca in 
Italia”.

Riconoscimento ben meritato, che suona 
particolarmente gradito ai primi allievi di Lam- 
boglia, che sono stati testimoni e partecipi delle 
difficoltà incontrate per imporre, tra indifferen­
za, scetticismo e spesso derisione, un metodo di 
scavo che oggi è universalmente accettato e for­
ma l’indispensabile fondamento culturale di 
ogni archeologo.
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casionale-turistica, ma chiaramente didascalica. 
La lunga permanenza espositiva delle opere con­
sentirebbe il soddisfacimento della funzione di­
dascalica in varie forme:

a) visite programmate di scuole: considerato 
l’arco di tempo non breve di esposizione, si 
avrebbe la concreta possibilità di inserire la visi­
ta nelle occasioni culturali di pressoché tutti gli 
Istituti.

b) Conferenze, dibattiti, interventi: è ben 
chiaro che Io stimolo culturale offerto da una 
mostra tematica di alto livello e di lunga perma­
nenza consentirebbe la organizzazione di avve­
nimenti di tal tipo, di solito irrealizzabili per la 
scarsa durata delle esposizioni e, se realizzati, 
normalmente previsti prima della esposizione. 
Nel nostro caso, invece, dovrebbe essere proprio 
la manifestazione espositiva a far nascere, nel 
suo corso, tali risposte culturali.

c) Innegabile richiamo turistico: non essendo 
le attività :n discorso legate alla stagione estiva,

Museo della ceramica ad Albissola: 
una “modesta” proposta

Già da anni si discute ad Albissola, in varie 
sedi e con varia competenza, dell’attuazione di 
un Museo della Ceramica.
Si sono così susseguite, accavallandosi plurime 
ipotesi ideaiivo, poche delle quali hanno raggiun­
to un successivo stadio di tentativo di realizza­
zione anche nolo a livello della verifica delle 
concrete possibilità attuative.
Ciò sia per quanto riguarda la collocazione 
ambientale del Museo, sia per quanto riguarda 
la dotazione dello stesso.
E così, negli anni, si è parlato, quanto a collo­
cazione, delle “Sale” del c.d. Museo di Albissola 
Mare (che di Museo ha solo il nome), della Villa 
Faraggiana, presso l’operante “Centro Ligure 
per la Storia della Ceramica”, della Villa Gavot- 
ti, della Villa Jorn e, infine, della Villa Trucco; 
quanto alle Collezioni cui far riferimento, si 
sono precipuamente ricordate la Collezione 
Barile, la collezione Mazzetti e Cassa di Rispar­
mio.

Sulla via di una maggior concretezza, di una 
quasi immediata attuabilità, si deve ritenere che 
allo stato l’unico riferimento valido sia offerto 
dalla Villa Trucco.
L’immobile, com’è noto, è già parzialmente de­
stinato ed utilizzato quale “Biblioteca Comuna­
le”, ma offre senza dubbio disponibilità ambien­
tale per la realizzazione di quanto in appresso, 
sempre tenendo presente che la soluzione pro­
posta è da ritenersi non definitiva, ma dettata 
da motivi contingenti.

Il tipo di immobile indicato ben si sposa con 
la formula di Museo proposta che potremmo 
definire: “Didattico e di permanenza”.
Va premesso che il materiale andrebbe reperito 
e prescelto usando - come già avvenuto in pas­
sato, ma in maniera episodica - dei prestiti e 
depositi di vari Enti pubblici, Istituzioni e pri­
vati (Ospedale S. Martino, Municipio di Alben- 
ga, Collezioni private ecc.), materiale da espor­
si secondo tematiche ragionate (stile, autore, 
epoca, funzione ecc.), per lunghi periodi di 
tempo (alcuni mesi) ed in maniera non solo oc-
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E il contributo cittadino alle celebrazioni 
culturali nazionali?

Con otto torri - otto è stato brillantemente 
risolto il problema, non della casa, ma delle im­
mancabili celebrazioni dei centenari di altrettan­
ti Ammiragli con quattro stelle: Michelangelo, 
Colombo, Leonardo, Raffaello (il quale sarà ce­
lebrato, nel quinto centenario della nascita, con 
una visita guidata alle Stanze - prive purtroppo 
di logge - della torre omonima), Vespucci, Doria, 
Galileo, Marconi (questi ultimi ora anche con 
balconate e logge - ebbene si - logge). Chissà se 
la Nona (torre) la chiameranno Beethoven?

Profonda nostalgia per la cultura provinciale 
degli impresari edili Anni ’50, quando la storia 
dell’arte si vendeva a dispense e i leggiadri con- 
dominii che hanno ingentilito la riviera ligure si 
chiamavano Agavi, Mimose, Onda Marina, o al 
massimo, complici i fratelli Fabbri, La Nina, la 
Pinta e la Santa Maria!

Certo è che in quegli anni di miracolo quei 
quattro intellettualoidi di Storia Nostra e di Ita­
lia Patria, razza mai in estinzione di storici fru­
strati e schizofrenici, di letterati “iononsonoun 
tecnico”, di architetti orchiclasti, non avrebbe­
ro certamente concepito un così duro documen­
to (elitariamente snobistico secondo l’acuta 
analisi di m.s., identificato poi per Machiavelli- 
Sabatelli) sulla mancata tutela del Centro Stori-

reperite od oggetto di donazioni.
Ne’ si devono sottacere i vantaggi ulteriori che, 
in uno con quelli già evidenziati, si possono 
riassumere così:
— immediatezza di realizzazione;
— costi esigui;
— razionalità e mobilità della sistemazione;
— valore culturale prolungato delle iniziative;
La proposta è quindi “modesta” e viene avanza­
ta nella certezza della sua piena attuabilità e 
dell’innegabile valore di inizio - finalmente - di 
attività forse limitate ma corrette.
Questa è forse una maniera di fare museogratìa.

Antonio Saba Telli

ma profilate nell’arco di tutto l’anno, ne emerge­
rebbe una innegabile fruizione.

d) Pubblicazioni recensioni ecc.: anche in ta­
le dimensione si avrebbe senz’altro'qualcosa di 
più autentico dalla normale accessorietà del “Ca­
talogo” prefabbricato.
Gli apporti, per le ragioni già dette, sarebbero sen­
za dubbio durante e dentro l’esposizione, con 
arricchimento della medesima durante la sua 
vita espositiva, sfuggendo alla cristallizzazione 
genetica delle ovvie manifestazioni preconfezio­
nate e non ulteriormente arricchibili.

E’ chiaro che tutto ciò non urterebbe contro 
l’eventuale acquisizione definitiva di Collezioni

Anno ricco di avvenimenti, il 1982 savonese 
si è concluso con un appassionante incontro-di­
battito sulla cultura in Provincia (o cultura pro­
vinciale?...MAH!).

Fascino discreto della Provincia!
Chi tuttavia, nonostante il ritorno ai Favolo- 
Anni 60 e le nostalgiche esaltazioni degli anni 
enta, identificasse ancora la Provincia italiana 

on la magica apparizione notturna della sago­
ma illuminata del Rex felliniano ...“...eccolo...il 
Rex...il REX!!” oppure con lo storico pedante 
che declama “...la più antica notizia del nostro 
Borgo...”, ricevendo in cambio le rumorose per­
nacchie dei concittadini nascosti tra le colonne 
dei portici deserti, non avrebbe certamente col­
to il senso delle profonde trasformazioni (nel 
“territorio”) verificatesi nel frattempo in questa 
nostra Provincia.

Dibattiti quotidiani, tavole rotonde, conve­
gni, incontri, performances, meetings, sagre pae­
sane, effìmero, strapaese, tra una lezione di fox- 
trot e una di animazione corporea, tra una esta- 
teninsieme e una musicainverno, tra una confe­
renza ultrapopolare sul Grido (si, il Gridooo!!) 
e una sulla Morte (ehh...purtroppo...la Morte!), 
hanno riempito le nostre giornate in maniera 
tanto intensa da fare perfino dimenticare gli 
animati dibattiti dei cineclub sulla corazzata 
Potèmkin, negli Anni 50.
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co e dei relativi monumenti, provocando cosi la 
tremenda reazione del Palazzo e della Città tut­
ta; - “...olio di ricino! ...olio di ricino!...” - pare 
gridassero alcuni banpensanti cittadini. “La de­
molizione - aggiungevano i tecnici interventisti - 
è l’unica igiene del mondo”.

E gli intellocrati, sai che ti fanno, per tutta 
risposta?

Non ti organizzano un bel Convegno, con 
tanto di dibattito?

Erano certo quelli gli anni in cui la Città si 
sentiva veramente proiettata, senza complessi di 
colpa, verso il 2000,- antica aspirazione cittadi­
na fin dai tempi di Tito Livio (così come ci ri­
portano le cronache del periodico “Perspectivae 
MM”) - ; non si rimpiangevano certamente le 
botteghe dei fornai in Via Paleocapa, né si 
organizzavano tavole rotonde per dibattere se 
sia più culturale, in via Paleocapa, il negozio di 
abiti “firmati” o la agenzia immobiliare; e poi, 
soprattutto, non si era ancora estrinsecato il do­
loroso rimpianto dei cronisti locali per la vec­
chia Savona, con il bar Chianale e il corso come 
un “salotto” magari illuminato al neon e il café- 
chantant e le aiuole fiorite e la Savona pulita e 
il tram a cavalli, argomenti a confronto dei qua­
li il mancato recupero del San Paolo e l’espro­
prio ai savonesi del previsto parco urbano - “ec­
colo...il Tribunale!...eccolo...il Palazzo di Giusti­
zia!”- sono episodi trascurabili.

Corso Italia e l'Ospedale S. Paolo alla fine dell'Ot­
tocento.

I

r 
ì

L’importante è che, in attesa dell’apocalitti­
co Secondo Millenio, si faccia qualcosa e si fac­
cia presto qualcosa di moderno che esalti la 
futuristica “Città che sale” conformemente al 
gusto dominante dei modernisti d’attacco, 
sempre ansiosi di poter scorgere il treno all’oriz­
zonte, come nei quadri metafisici di De Chirico 
(inconscio desiderio di rimozione della Provin­
cia?).

Quanto poi il fatidico Millennio sarà supera­
to ci troveremo sicuramente in piena California 
(terziario avanzato o quaternario in senso paleo­
litico?) con una slot-machine per ogni arcata di 
Via Paleocapa, per lo svago dei tedeschi con 
l’impermeabile di plastica trasparente.

Qualche convegno di intellettuali, non lottiz­
zati, sulla cultura di Provincia (o provinciale?...- 
Mah!) si farà tuttavia ancora; e allora, di fronte 
ai vitelloni, tutti gli oratori a schernirsi...che, 
per carità, non è proprio il caso,...ma no, la dif­
ferenza non esiste,...ma che sciocchezze, l’avessi 
saputo non sarei venuto, ma sì, tutti veniamo 
dalla Provincia,...e così via su Me. Luhan e il 
Villaggio totale, sulla retorica delle piccole città 
più a misura d’uomo, sul “Mondo di Pannunzio”, 
con qualche spunto, per la verità, di autentica 
poesia.

E poi,...per concludere, “ovviamente”, l’As- 
sessore alla Cultura: e dài con il politico come 
tramite (o cinghia di trasmissione? - non ricor­
do -) tra fornitori e fruitori, con il territorio, 
con l’Ente Locale che si farà carico e per finire, 
con l’interrogativo angoscioso su: “Quale Cul­
tura?”. A nulla gioveranno le risposte appassio­
nate del letterato Grand Tour, dell’architetto 
non omologato né postmodernista, del (fino a 
quando?) ex sessantottino, perché qualche uo­
mo della Provvidenza calata l’ora tarda, maledi­
cendo i dibattiti, manderà tutti a casa.

Basta! non se ne può più con tutta questa 
Cultura Provinciale (o cultura di Provincia?... 
Mah!), meglio la “macaia” genovese e lo smog 
di Milano! E dal triangolo industriale alla Cultu­
ra globale il passo è breve; perciò, guarda caso, 
occorre un nuovo dibattito; l’assessore alla Cul­
tura, “ovviamente”, accetta l’invito.

Nostalgia per il fascino discreto della Provin­
cia di Amarcord, che ormai non esiste più!!

ih
fi B,
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studio di Gina Lagorio su Sbarberò ccr>occor­
rente (Ed. Guanda, Parma 1973) senza sentire 
il pudore di chiuderli entro quel nostro segno 
d’interpunzione, così che il lettore finisce per 
attribuire a lui meriti altrui.

Nè mi sembra convincente la nota pubbli­
cata sul numero successivo della medesima 
rivista (n. 11, p. 96) con cui vuole giustificare 
come “incidente tecnico” l’omissione delle vir­
golette perchè, oltre alle virgolette, manca nello 
articolo anche ogni riferimento bibliografico al 
libro della nostra concittadina.

Ma ancora più in là del Marcenaro riesce ad 
andare Gianfranco Barcella nella sua monogra­
fìa su Breve storia del movimento cooperativo 
savonese, Savona 1982.

Che gli studi su questo tema siano quanto 
mai scarsi non è difficile riscontrarlo anche da 
un rapido esame della storiografìa savonese. Ma 
che si debba attingere a piene mani dai lavori 
precedenti per rimpopolare il proprio è quanto 
mai deprecabile. Sì, perchè non si tratta di sem­
plici citazioni inserite qua e là, per arricchire il 
proprio testo, ma di un intero capitolo di 24 pa­
gine (pp. 97-121) preso da una ricerca di Gio­
vanni Farris apparsa a puntate su “Il Letimbro” 
(1980, nn. 15, 16, 17,18,19,20,21,22,23,24, 
ed oggi ripubblicato in II movimento cattolico 
a Savona a cura di G. Farris, Savona 1983) e in­
cluso nel proprio, senza cambiare una virgola. 
A questo punto ci si aspetterebbe un’ampia cita­
zione della fonte, con relative indicazioni biblio­
grafiche. Ma di ciò neppure l’ombra e, soprattut­
to, neppure l’ombra di quelle nostre virgolette.

Un ultimo caso, non certo audace come quel­
lo di Barcella, ma forse ancor più indicativo del­
la necessità di usare con correttezza questi segni

“Devo, per cominciare, dare giustificazione 
delle “virgolette” messe a contenere, a chiudere, 
a circoscrivere, nel titolo, la parola “amori” di 
Camillo Sbarbaro. La virgoletta depista, vuol 
quasi sempre significare il contrario di ciò che 
racchiude: è uno strano segno che metaforizza 
quanto in apparenza è rappresentato. Mi trovo 
così a scrivere di Camillo Sbarbaro in metafo­
ra....”.

Con queste disquisizioni su un certo valore 
delle virgolette Giuseppe Marcenaro apre un suo 
breve saggio su “Gli amori di Camillo Sbarbaro”, 
comparso sul n. 9-10 (1982), pp. 83-92, de “La 
Regione”, mensile del Consiglio regionale della 
Liguria. E’ strano però come egli abbia colto di 
questo particolare segno di interpunzione solo 
un significato, e del tutto marginale, rispetto a 
quelli pregnanti di aprire e chiudere il discorso 
diretto o per riportare citazioni. Ed è a quest’ul­
timo uso che voglio riferirmi in questo interven­
to, perchè non pare che esso abbia tanta fortu­
na in questi ultimi tempi.

Senza soffermarmi sui noti casi di plagio let­
terario di Ambrogio Fogar, che pubblicò, come 
suoi, ampi stralci di un lavoro di John Guzzwell, 
o del consigliere personale di Mitterand Jacques 
Attali accusato, più recentemente, di simili di­
sinvolte manipolazioni, con testi di Juenger, 
Burckhardt, Voltaire, Marx e Le Goff, casi questi 
che hanno destato scalpore a livello nazionale 
ed internazionale, vorrei qui notare come non si 
debba* andare tanto lontano per incontrare ana­
loghi esempi di malcostume “culturale”.

Ebbene proprio il Marcenaro, che pur vuol 
dimostrare di essere sensibile all’uso delle vir­
golette, non sembra mostrarsi altrettanto conse­
guente quando inserisce interi brani del noto

(con i suoi versi) il silenzio del Centro Storico, 
ecco appparire magicamente, dietro il merlato 
profilo della storica Torretta, la grande sagoma 
illuminata...: “...eccolo!...il Traghetto!.“ec­
colo!..il Corsica Viva!...il CORSICA VIVA!!”.

Intanto...Adunata!...Pronti...VIA! per la 
Decima Marcia Delle Civiche Libertà, non com­
petitiva e - soprattutto - ecologica, lungo le 
Gloriose Circoscrizioni Cittadine; seguirà bivac­
co, ricchi premi e cotillons e, al suono dello 
struggente motivo di beguine suonato dalla scel­
ta orchestra, mentre lo storico pedante romperà
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(*) Indico in corsivo quanto l’autore avrebbe dovu­
to, correttamente, riportare tra virgolette.

l’esigenza per Savona (!) di dar vita a un saldo e 
moderno organismo statale, sull’esempio di 
quanto avveniva in altre parti della Penisola, 
non lasciava più spazio a quella convivenza dia­
lettica che si era manifestata con il capoluogo 
ligure per tutto il Medioevo; (♦) si giu se così 
all’ideazione e realizzazione da parte del Senato 
Genovese, di una sentenza datata 29 giugno 1523 
che condannava i cittadini savonesi a divenire 
’meri sudditi dell’Eccelso Comune di Genova’” 
(p. 16).
Dal che risaltano anche, cori chiara evidenza, i 
gravi limiti del lavoro di Scogna che, laddove si 
stacca dal testo citato, cade in imperdonabili 
leggerezze come, in questo caso, nel liquidare le 
complesse vicende della perdita dell’indipenden­
za di Saovna nella semplice “ideazione e realiz­
zazione”, da parte di Genova, di una sentenza 
del 1523!
Quando poi tralascia di indicare anche la fonte 
bibliografica per far apparire come suoi ritrova­
menti documentari già fatti da altri, si tradisce 
clamorosamente, segnalando vecchie collocazio­
ni archivisiche, non più in uso da decenni, o nel 
sostenere di aver “estrapolato” direttamente 
‘dal Libro d’Oro dell’antico comune savonese” 
notizie sui Della Rovere, quando sappiamo che 
del Libro d’oro non esiste traccia, ma solo il 
tentativo di ricostruzione pubblicato tra il 1919 
ed il 1924 da Federico Bruno.

d’interpunzione è offerto dal recente volume di 
Flavio E. Scogna su Vita musicale a Savona dal 
XVI al XVIII secolo (Savona 1982) sul quale ci 
sarebbe molto da dire a proposito di inesattezze 
ed errori storici, ma che qui mi limito a segnala­
re per quanto attiene al nostro tema.

Anche qui troviamo ampi brani attinti a pie­
ne mani da precedenti studi e, nel primo capito­
lo (Brevi cenni riguardanti la posizione storica 
di Savona alleongini del XVIsecolo), soprattut­
to da un mio lavoro sulla Savona del secondo 
Quattrocento. Pure lo Scogna non conosce l’u­
so delle virgolette, ma, a differenza del Marce- 
naro e del Parcella, indica in qualche caso la 
fonte bibliografica. Ci sarebbe quindi da essere 
soddisfatti per questa, almeno parziale, “corret­
tezza”. Ma il desiderio di Scogna di ritoccare 
qualche parola per rendere meno evidente la co­
piatura, peggiora parecchio il risultato, stravol­
gendo il significato delle citazioni che il lettore 
non sa se attribuire allo Scogna o all’autore cita­
to.

E’ così che in frasi come “Fu soprattutto il 
conferimento di feudi, un po’ in tutta la peni­
sola a rendere permanente questo allontanamen­
to dalla città natale di forze particolarmente 
qualificate, provocando un vero, e proprio dis­
sanguamento della classe dirigente savonese” 
la parola “dissanguamento” diventa “sciogli­
mento” (p. 16) con conseguente incomprensi­
bilità del suo significato.

O, più avanti, quando viene sostituito al no­
me di Genova quello di Savona, attribuendo a 
quest’ultima una politica a lei del tutto estranea: 
“Tutto questo insieme di situazioni favorevoli e

Là sezione Sabazia dell’istituto internazionale di studi liguri organizza, per il prossimo autunno, un

Corso di introduzione all’Archeologia

in occasione degli scavi archeologici al Priamàr a Savona, a S. Ambrogio Vecchio a Varazze ed alla 
Grotta della Giara a Toirano.
Per informazioni rivolgersi presso la Società Savonese di Storia Patria. Iscrizione all’istituto inter­
nazionale di studi liguri: L. 15.000, con diritto a ricevere una delle sei Riviste pubblicate dallìstitu- 

_______________________________________________________________________________________________________________ ’________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
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Viene ribadita nello scritto la necessità di 
giungere ad un piano globale di intervento per il 
Priamàr, tramite un coordinamento di tutte le 
forze a disposizione: il complesso deve quindi 
essere concepito come patrimonio da salvare: lo 
studio e la ricerca storico-archeologico-architet- 
tonica dovranno costituire la premessa indispen­
sabile per ogni nuovo progetto riguardante la 
sua utilizzazione e sistemazione.
Questa è l’idea espressa anche nel documento 
dell’ordine degli architetti della Liguria, trasmes­
so alla cittadinanza e all’amministrazione comu­
nale di Savona, nel quale si ribadisce che “i risul­
tati degli scavi archeologici e della ricerca stori­
ca acquisteranno un valore civile e promuoveran- 
no la presa di coscienza della cittadinanza solo 
se attraverso il riuso saranno sentiti come pro­
prio patrimonio da tutti i cittadini”.

Rita Lavagna

Mons. Mascardi, viene accuratamente documen­
tata.

Antiche e nuove immagini, dipinti, oggetti, te­
stimonianze, a cura di Vincenzo Cabiati con 
schede di Rosalina Collu, Elena Mattiauda, Mag­
da Tassinari, voi. I/1I, Savona s.d. (1982).

Due sottili fascicoli ci propongono alcune nuove 
visioni di storia e storia dell’arte a Bergeggi. Non 
volendo trattare un discorso artistico, che non 
ricade nei nostri interessi, alcune parole di recen­
sione valgono per il breve articolo riguardante la 
chiesa di San Martino — e non San Marino come 
appare in un refuso — curato da Magda Tassinari.

La mancanza di inquadramento del monu­
mento nel contesto territoriale e insediativo del­
la zona, ci priva di ciò che la chiesa ha rappre­
sentato per quella località al di fuori del valore 
intrinseco dell’edificio.

L’indagine storica della chiesa si limita quin­
di alla sola descrizione della stessa a partire dal 
1585, quando, durante la visita pastorale di

R. MASSUCCO, M. RICCHEBONO, T. TASSI­
NARI, C. VARALDO. Il Priamàr, prima pietra 
della storia bimillenaria di Savona, Savona,M. 
Sabatelli Ed., 1982, pp. 161.

Il volume “Il Priamàr, prima pietra della sto­
ria bimillenaria di Savona” di Massucco, Ricche- 
bono, Tassinari, Varaldo, edito da M. Sabatelli, 
rappresenta una organica e scientifica elabora­
zione delle informazioni storiche e delle ricer­
che relative all’intero complesso.

Il testo è diviso in tre capitoli: Il Priamàr dal­
le origini al primo cinquecento (pp. 7-33); La 
fortezza genovese e il Priamàr dal 1542 ai giorni 
nostri (pp. 38-87); Il Priamàr oggi: un patrimo­
nio bimillenario da salvare. Itinerario guidato 
(pp. 91-146).
Completano il lavoro un’appendice sulle pro­
spettive di valorizzazione futura del complesso 
ed un compendio delle fonti archivistiche e 
bibliografiche (queste ultime suddivise annual­
mente) relative alla fortezza.
Numerose sono le illustrazioni in bianco e nere 
e a colori e i rilevamente grafici ed architetto 
nici.

Notevoli sono i pregi del volume: uno d 
questi è giustamente sottolineato nella presenta 
zione, curata dal prof. Giulio Fiaschini, presi 
dente della Società Savonese di Storia Patria, < 
dell’aw. Cosimo Costa, vice presidente per l’ita 
lia dell’istituto Internazionale di Studi Liguri 
quando si rileva che nell’opera il Priamàr è state 
messo in luce non solo come fortezza, ma so 
praftutto come sede della città perduta, di cu 
quasi nulla rimane a causa delle distruzioni op€ 
rate dai Genovesi, da studiare e da valorizzar 
con il fine di mantenere saldo il ricordo dell 
sue origini e della passata grandezza.

Giustamente dunque il lavoro è stato dedica 
to agli autori a Nino Lamboglia fervido sosteni­
tore di questa tesi e “a tutti quei Savonesi ch~ 
si prodigarono per far sì che il Priamàr potess 
diventare una realtà concreta per Savona”.
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Gli arredi sacri e le opere d’arte conservatevi 
completano il volumetto, mentre il successivo, 
curato da Cablati è dedicato unicamente ad al­
cune riproduzioni di quadri moderni di una mo­
stra qui tenutasi nell’agosto 1982.

M. Ricchebono, C. Varaldo, Savona, Sagep. Ed., 
Genova 1982

ti come tali, perderebbero il loro valore riducen­
dosi ad episodio e non a pennellata dell’affresco 
complessivo.di Savona.

Da Savonese posso dire che ho riconosciuto 
Savona, da appassionato di storia che l’ho capi­
ta. Per questo del volume non posso aggiungere 
altro se non i titoli dei capitoli:
L "ambiente naturale. Lo sviluppo urbano. Breve

arti, L'immagine della città, Le attività economi­
che.

Se qualcuno può pensare che chi studia il 
medioevo possa perdere il contatto con la realtà 
contemporanea, deve ricredersi leggendo il nuo­
vo volume della Sagep Savona,

I due autori, un architetto che si è dedicato 
maggiormente alle età antiche il primo, un me­
dievalista il secondo, hanno in questo dato una 
completa panoramica della città Savona e non 
solo della sua storia e della sua architettura.

Savona è il frutto di tante componenti che è 
difficile riuscire a riconoscere e classificare. Non 
a caso i monumenti medievali rimasti sono po­
chissimi e frutto di varie fasi e ripensamenti. Gli 
autori ci aiutano in questo sempre con notizie 
di prima mano, con documentazione talmente 
rigorosa da poter lo stesso libro diventare a sua 
volta documento.

Nel capitolo più dichiaratamente storico, la 
Savona contemporanea, viene quindi ad essere 
così com’è, per le circostanze approfondite nelle 
pagine precedenti, e non poteva essere in altro 
modo. Per questo recensire il volume è tanto

e G. Petracco Sicardi-A. Regazzoni, Un’officina 
del ferro a Varazze (pp. 141-148).
Conclude il volume una nota biografica sul 
Plomteux con la bibliografia completa dei suoi 
scritti.

Studi di etnografia e dialettologia ligure in me­
moria di Hugo Idomteux, a cura di L. Còveri e 
D. Moreno, Sagep editrice, Genova 1983, pp. 
304.

Omaggio migliore ad Hugo Plomteux - infatica­
bile studioso belga della cultura ligure - credo 
non potesse esservi. Sullo scoramento per la 
improvvisa ed immatura scomparsa “è prevalsa - 
fra i molti amici e colleghi, come è scritto nella 
nota introduttiva - la volontà di riannodare i fili 
di un discorso che Plomteux forse come nessun 
altro in precedenza era riuscito ad affermare, 
creando e consolidando una rete di contatti e di 
scambio di esperienze tra osservatori diversi del­
la società ligure”.
Ed il ricco volume edito in questi giorni dalla 
Sagep di Genova, per cura di Lorenzo Còveri e 
Diego Moreno, ne è a questo proposito, una 
significativa testimonianza. Una ventina di saggi 
che vanno dalla linguistica alla dialettologia, 
dall’archeologia all’etnografia, alla botanica e 
che abbracciano l’intero arco della nostra regio­
ne, interessando il territorio di oltre trenta co­
muni.
Al Savonese sono dedicati gli articoli di H. Van difficile senza perdersi negli aneddoti che, riferi- 
Den Berg, Aspetti fonetici rilevanti delle sotto­
varietà dialettali liguri: - N-e - R - intervocalici 
(pp. 63-74), A. Avi, La cucina a Calizzano e a 
Tovo S. Giacomo (pp. 75-83), D. Levi "Una 
memoria oscura ed incerta”. La toponomastica 
del "Bosco di Savona” in una fonte settecente­
sca (pp. 85-105), M. Quaini, Appunti per una 
archeologia del "colpo d’occhio”. Medici, solda­
ti e pittori alle origini dell’osservazione sul ter- storia della collettività. Il paesaggio urbano e le 
reno di Liguria (pp. 107-125), che pubblica, tra 
l’altro, una statistica inedita sul comune di Al­
bisola Marina nel 1807, G. Zunino, Il popola­
mento rurale di Stella S. Martino in età moder­
na: note di toponomastica storica (pp. 127-140)
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